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LA PUNTIGLIOSA. 


COMHEDINA IN TRE ATTI. 





DONNA CLAUDIA Dama vedova. 

ERMELLINA sua figlia. 

CELESTE Aia d’ Ermellina. 

La Marchesina ELISA. 

LUCINDA j Conlessine j 

ANGELICA 1 di Monte Bianco, f Amiche 

CARLOTTA | Baronesse j d' Ermellina. 

MALVINA I di Valle Oscura. J 

TONINO ragasxo giardiniere. 


La Scena si finge tn una Villa di Donna Claudia. 
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AL NOBIL UOMO 


IL SIGKOR 

FILIPPO GROBERT. 


Amico carissimo, 

Poiché un cuore delicato e gentile accoglie con 
bontà le offerte più tenui dell amicizia, non avendo 
riguardo al dono, ma cd^buon volere che lo muove, 
conoscendo io da lungo tempo il vostro bell' animo, ar- 
disco d’ indirizzarvi una delle mie Commediole, La 
Puntigliosa, per cui mostraste una speciale indulgenza, 
e nella quale troverete due emende da voi suggeritemi. 
Spero, anzi tengo per certo, che non al mento delbi 
composizione, ma al sincero sentimento di rispettosa 
amicizia, che m’ incoraggia ad offrirvela, vorrete dare 
qualche pregio. 

Perdonate dunque la libertà ; e non isdegnate que- 
sto pubblico attestato di quella affezione che mi fa es- 
sere 


La Y'istra affezionatissima amioa 

ROMELLIAI. 
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AVVERTKNXA I)K<ÌLI EDITORI. 


♦ 

Ci gode l’animo aver potuto mantenere la promessa che 
noi facemmo allorquando mandammo alla luce la nostra edi- 
zione delle Commedie per la Puerizia della signora Massi- 
mina Rosellina Ecco difatli che noi pubblichiamo nel pre- 
sente volume le altre Commedie che l’ egregia Autrice scris- 
se, destinate per I’ Adolescenza, e che al pari delle loro mi- 
nori consorelle raggiungono così mirabilmente l' intento 
prefisso. — In queste Commedie non abbiam più davanti a 
noi quelle scene infantili così piene di gioia spensierata e se- 
rena , ma ohe pure racchiudono un elemento di tanto seria 
importanza , allorché si pensi che l’ infanzia è simile ad una 
pianta , a cui bisogna far mettere le radici in terreno buono , 
perchè dai teneri germogli possano poi nascere in seguito an- 
che i buoni frutti. In queste nuove Commedie i personaggi 
che più c’interessano sono oramai in quella età ohe ha detto 
addio ai tripudii della infanzia , e che si prepara ad entrare 
nel mondo con tutti i desiderii, le aspirazioni e il fuoco della 
gioventù. Questo momento, che segna nella vita la transi- 
zione tra la puerizia e la giovinezza , merita tutte le cure cd 
i pensieri delle buone madri di famiglia che amano lasciare 
ai loro figli una eredità di buoni esempii , e di provvida ed 
onesta educazione. La signora Rosellini ha intesa tutta la im- 
portanza del subietto , mentre però nel tempo stesso ha vo- 
luto, con una forma drammatica ed attraente, dare savii pre- 
cetti, ed istruire e corre^ere dilettando. Queste quattro 
Commedie, che pubblichiamo raccolte nel presente volume, 
non ci lasciano che un desiderio, ed è quello che I' egregia 
Scrittrice voglia, con altre successive produzioni dello stesso 
genere, proseguire a sviluppare delle massime di educazione. 


Digitized by Coogle 



ed otTriru alle t'amiglie italiane degli utili esempii, che riescono 
ancora maggìonnenlc proPicui, quando sono rappresentali in 
un modo che meglio sa ritrarre e dipingere la vita domestica- 

Nella Puntigliosa vedremo giustamente riprovilo quel 
brutto difetto, che, rendendo permalose ed altere le fanciulle, 
fa sì che riescano incresciose e dispiacevoli in società , in 
modo da essere derise, mal viste e sfuggite dal lieto consor- 
zio delle compagne. 

Nella Vanerella la fanciulla si trova punita di quella stu- 
pida adorazione di sè stessa, la quale, se riesce ridicola nella 
tenera età , potrebbe poi con gli anni trascendere in un su- 
perbo egoismo, riprovevole in tutti, ma che specialmente 
sconviene al cuore di una donna , che deve sempre circon- 
darsi di un' amorosa e modesta pietà. 

Nei Sotterfugi la fanciulla impara a conoscere che la pri- 
ma consigliera e la vera guida nel cammino della vita è la 
madre, la quale, vegliando come un angelo custode sopra alla 
sua creatura , deve saperla correggere e allontanarla da tulli 
quei pericoli ai quali potrebbe trascinarla la tremenda sedu- 
zione del mondo. 

In Rut finalmente vediamo', sotto la forma di un melo- 
dramma, genlilissimamente svolto uno dei più soavi e conso- 
lanti episodii della Bibbia , e mentre ci sentiamo trasportali 
a' tempi patriarcali, adoriamo la bontà di un Dio che non ab- 
bandona mai le sue creature, e fa trovare un premio alla virtù. 

Noi, dal canto nostro, confidiamo avere incontrata l'al- 
trui approvazione; anzi osiamo crederlo, perchè abbiamo 
pubblicate di nuovo queste Commedie, che oramai hanno ot- 
tenuto il consentimento comune: Tedizionepoi, ebemandiamo 
alla luce, nitida, corretta, e adorna di eleganti incisioni in le- 
/gno, è tale che non deve dispiacere a coloro che oltre alla 
^ bontà del libro , desiderano anche il decoro dei pregii tipo- 
graltci. 

Fireme, 21 decembre 1835. 
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SCIITA PRUffA. 

Pratello nel mezzo al parco , die inette a varj vialetii ombrosi 
Donna CLAUDIA e CELESTE. 

Claudia. Spero che questa sarà una bella 
giornata per Ermellina. Che ne dite, cara Ce- 
leste? 

Celeste. Sicuramente: il trovarsi con tutte 
le sue amiche in un sito sì ameno, debbo es- 
serle molto gradevole. Ah felice la 6glia d’ una 
Madre tanto amorosa! 

Claudia. Per dire la verità, esaminando le 
mie intenzioni e il cuor mio, più volte ho spe- 
rato eh’ Ermellina potesse chiamarsi felice es- 
sendo mia figlia; pure, osservandola bene, son 
costretta a temere ch’ella non lo sia, mentre sì 
sovente la vedo d’ un’ aria trista e sdegnosa. 

Celeste. Voi per altro non siete la causa 
del suo malumore. 

Claudia. E qual è mai questa causa? Se essa 
fosse di maggiore età, o vivesse più nel gran 
mondo, potremmo sospettare in lei un qualche 
affanno di cuore, ma.... 
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S LA PUNTIGLIOSA. 

Celeste. Oh questo no certo ! ardisco d’ as- 
sicurarvene. 

Claudia. Ditemi dunque, di grazia, quale 
credete voi la sorgente de’ suoi dispiaceri? 

Celeste. Sono sei mesi soltanto, che per 
vostra bontà voi l’avete affidata alle mie cure; 
e forse potrei ingannarmi, ma vi dirò tutto ciò 
che ho osservato studiando il suo carattere. 

Claudia. Sì, spiegatemi quello che ne pen- 
sate. 

Celeste. Ermellina è eccessivamente perma- 
losa, si offende dell’ azione o della parola più in- 
differente; crede che tutto sia fatto o detto in 
onta sua; e cosi da sè stessa si fabbrica la pro- 
pria infelicità. Basti il dire, che nel tempo ch’essa 
ha mille prove dell' amor vostro, l’ho vista pian- 
gere più volte pel timore di non essere amata 
quanto il fratello, e credendosi assolutamente 
vittima d’ una ingiusta parzialità. 

Claudia. E come mai può pensarlo, se ten- 
go il figlio in collegio, ed essa vive con me? 

Celeste. Basta per metterla di cattivo umo- 
re un elogio che voi facciale ai talenti e alle 
buone qualità del signor Ernesto, o una semplice 
riprensione alci, per qualche suo difetto o man- 
canza. 

Claudia. Ah pur troppo io ho osservata con 
dispiacere la repugnanza che nutre Ermellina 
per le correzioni! Questa ragazzina, natural- 
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mente dotata di spirito e di penetrazione, è sta- 
ta, come sapete, fino ai dodici anni in compa- 
gnia della Nonna paterna, giacché mio marito 
amava di viaggiare continuamente. La buona 
vecchia la colmava di lodi, e ciò forse ha svilup- 
pato in essa quell’ amor proprio smoderato che 
si offende ad ogni menoma contrarietà. Non 
sono che sette mesi che l’ ho ripresa meco, cioè 
da che son vedova; e desiderosa di ben edu- 
carla, diffidando di me, ho avuto ricorso a voi: 
ma riusciremo noi a correggerla? 

Celeste. Lo spero; e nulla vi è di più atto 
a renderla umile, compiacente e gentile, quanto 
r accordarle sovente la compagnia di signorine 
di pari educazione ed età. La società scelta, a 
mio credere, è il miglior libro d’ educazione. 
Quivi s’ impara a conoscere ed apprezzare gli 
altrui meriti , e a rispettar tutti per esser rispet- 
tati. Inoltre mi par necessario, per formare il 
cuore d’una giovinetta, il renderlo proclive al 
dolce sentimento dell’ amicizia. 

Claudia. Persuasa da queste vostre ragioni , 
io le ho fatta fare la conoscenza della marchesina 
Elisa, delle contessine di Monte Bianco, e delle 
baronessine di Valle Oscura, che mi sembrano 
care ragazze. In generale però, credo che la 
vostra massima abbia molte eccezioni da fare. 

Celeste. Sicuramente, la scelta d’ un’ amica 
è rischiosa, e i genitori debbono molto avvertire 
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di non avvicinare alle loro jfiglie delle giovani 
distratte o di cattive massime; ma il lasciarle 
prendere un’ innocente aCFezione per le fanciulle 
virtuose, non può che renderle d’un carattere 
più delicato, e spronarle a una lodevole emula- 
zione. 

Claudia. E quale credete voi, delle cinque 
damine che favoriscono mìa figlia, sia la sua 
amica? Giacché, sebbene si conoscano da poco 
tempo, a queir età si fa presto amicizia. 

Celeste. Non m’è parso di vedere eh’ ella 
usi nessuna parzialità, e credo sia per anche 
troppo intollerante per trovare chi interamente 
le vada a genio. 

Claudia. Come sarebbe a dire? 

Celeste. Tutte le giovinette che vengono qui 
son piene di meriti, ma certamente ognuna di 
esse ha qualche difetto, e le prime basi dell’ami- 
cizia sono il compatimento e i riguardi reciproci. 
Per esempio, talvolta sarebbe essa allettata dalla 
vivacità di Lucinda, ma in altro momento la sua 
troppa franchezza la punge. Loda la somma dol- 
cezza d’ Angelica, ma 1’ annoia la sua fredda ta- 
citurnità. E sedotta dai talenti d’ Elisa, ma le 
sembra forse di scomparire accanto a quella; e 
un tal pensiero 1' allontana. Carlotta le pare 
troppo seria, Malvina troppo frivola.... 

Claudia. Il carattere che mi fate della mia 
Ermellina è assai stravagante. 
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Celeste. Perdonate, signora, voi mi avete in- 
terrogata, ed ho creduto mio dovere il rispon- 
dervi con schiettezza. 

Claudia. Nè io già ve ne rimprovero, solo 
m’ accuora.... 

Celeste. State pur di buon animo, poiché 
credo altresì ch’Ermellina potrà correggersi e 
divenire perfettamente amabile. 

Claudia. M’affido a voi, e mi rimetto in 
tutto alla vostra sagacità. Addio, cara Celeste; 
io facilmente passerò la giornata da mio zio, che 
villeggia poche miglia' distante di qui. Voi invi- 
gilate che nulla manchi a queste damine. La- 
sciate però che mia figlia faccia gli onori di 
casa, e si prenda essa sola il pensiero di trat- 
tenere e di divertire le sue amiche: vedremo 
poi come ella se ne disimpegnerà. 

Celeste. Mi regolerò secondo i vostri ordini. 
Vi son serva. [Donna Claudia parte.) 

secar A SECOAVA. 

CELESTE, poi TONINO. 

Celeste. Quanto è buona donna Claudia! 
Essa si prende tante cure pe’ suoi figli, che me- 
rita d’ esser ben corrisposta. 

Tonino. Signora Celeste, se non eseguisco i 
vostri comandi io non ne ho colpa. Avea già cólti 
i più bei fiori del giardino, e gli puliva dalle 
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spine par farne cinque mazzetti, quando è ve- 
nuta la signora Ermellina, e tutta rabbiosa mi 
ha portato via il paniere, e ha detto che vuol 
farli lei. 

Celeste. Ebbene, lascia che la signorina si 
diverta. 

Tonino. Ma se poi non son fatti in regola? 

Celeste. Poco male. 

Tonino. Credeva di presentarli io alle signo- 
rine che vengono, e per questo mi sono fatto 
mettere il giubboncino da festa. 

Celeste. Potrai presentarti ad esse con qual- 
che altra cosa. 

Tonino. E che potrei portar loro?..., ma, a 
proposito, se mai volessero ballare, chiamatemi, 
che sopra lo zufolo suono delle quadriglie vera- 
mente belline. 

Celeste. Bravo Tonino! e chi ti ha inse- 
gnato? 

Tonino. Il figlio del Maestro di scuola che 
ha studiato in città, e ora è chiamato per tutte 
le ville. 

Celeste. Ebbene, porta il tuo istrumento, e 
suonerai , giacché il ballo è un divertimento sem- 
pre gradito per le fanciulle. 

Tonino. 0 che gusto! Sentirete, sentirete. 
Vado subito a casa a pigliar lo zufolo. [Parte.) 
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SCHIVA TERZA. 

CELESTE, indi ERMELL1N.4. 

Celeste. Se Ermellina è discesa nel giardi- 
no, si vede che ha terminato di vestirsi. Andia- 
mo a trovarla.... ma eccola da questo viale. 

Ermellina {col panierino de’ fiori). Signora 
Celeste, e perchè avevate ordinati i mazzetti a 
Tonino? non sono io capace di farli meglio di 
lui? Di più, sapete pure quanto mi diverta il 
cogliere i fiori, e non si sa perchè m’ abbiate 
tolto un piacere così innocente. 

Celeste. Mia cara, non ho avuto sicuramente 
questo pensiero, mentre vorrei anzi indovinare 
ciò che può divertirvi per farvelo fare; ma sic- 
come i fiori vanno cólti di buon mattino, e voi 
non siete molto sollecita 

Ermellina. 0 in quanto a questo poi , avrei 
sacrificate anche due ore di sonno per aver la 
compiacenza di poter dire alle mie amiche: ec- 
covi dei fiori cólti dalle mie mani. 

Celeste. Stando con esse tutta la giornata, 
non vi mancheranno occasioni di mostrar loro 
la gentilezza dell’ animo vostro. 

Ermellina. Ma intanto.... 

Celeste. Non vale la pena di fare una sì 
lunga lagnanza per sì piccola cosa; un' altra 
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volta v’alzerete un’ora prima, e coglierete i fiori 
voi stessa: per oggi non se ne parli più. 

Ermellina. (Ecco, quando non sa più che 


rispondere, mi fa tacere con un non se ne parli 
pi'u.) 

Celeste. Son ben variali que’ mazzolini. Ahi, 
ahi, ci son delle spine (ne prende uno e si buca). 
Ermellina. Delle spine? come mai? Eh non 

ci debbono essere. 
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Celeste. Vedete che il mio dito fa sangue. 
Vi consiglio a sciorli per pulir bene i gambi delle 
rose. 

Ermellina. Che? adesso dovrei disfarli? Oh 
no davvero , davvero. 

Celeste. Rendeteli a Tonino, gli rifarà esso. 

Ermellina. Dopo che io gli ho levato il pa- 
niere, renderli a lui sarebbe un avvilimento; e 
quel monello andrebbe dicendo, ch’io non sono 
stata capace d’ unire due fiori. 

Celeste. Volete dunque che le vostre amiche 
si buchino? 

Ermellina. Già quello che faccio io è fatto 
sempre male. Non voglio più darli a nessuno. 
[Getta via il paniere e i mazzetti.) 

Celeste. Ma, cara Ermellina, di che vi ar- 
rabbiate? 

Ermellina. E vi pare eh’ io non abbia ra- 
gione? 

Celeste. Parlandovi a cuore aperto, io non 
so vederla. 

Ermellina. Dovete pur conoscere anche voi , 
che non me ne va mai una a verso. Stamane, 
quando mi son destata, io era allegrissima. Il 
mio primo pensiero sono stati i mazzetti. Mi 
vesto in un momento, scendo nel giardino per 
córre i fiori, e vedo che il ragazzo del giardi- 
niere avea spogliate tutte l’ajole, e stava là fa- 
cendo quel che voleva fare io. IMi ha presa la 
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rabbia, ed era ben naturale. Ciò non è nulla. 
Tolgo ad esso il paniere, e lego i fiori, senza 
pensare nemmeno a pulir le rose, mentre cre- 
deva che già lo avesse fatto Tonino. Ora che son 
fatti i mazzolini, che voi pure li trovate graziosi, 
si scuopre che vi sono delle spine, e bisogna 
disfarli. Dite, dite, .se io non son disgraziata! 

Celeste. Vi auguro, mia cara, che non ab- 
biate mai nel mondo che delle disgrazie simili 
a queste. 

Ermellina. Quando uno è molto sensitivo, 
fanno gran senso anche le piccole cose. 

Celeste. No, Ermellina, voi confondete la 
sensibilità coll' intolleranza. Ma tornate allegra, 
e preparatevi a far passare una bella giornata 
alle damine invitate. ^ 

Ermellina. Esse tardano assai. Io le pregai 
tanto di venir presto, perchè potessimo aver il 
tempo di divertirci, e di far molte cose, che do- 
veano esser venute; e se aspettano all’ora di 
pranzo, le ringrazio. 

Celeste. Mi par di sentire delle carrozze 
eh’ entrano nel cortile. 

Ermellina. Sì sì, son esse sicuramente. 

Celeste. Andiamo per di qua ad incontrarle. 
[Partono da una parte, e da un’ altra vien Tonino 
frettoloso.) 
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SCIin^A QVARTA. 

TONINO solo. 

Arrivano le signorine. Qui non c'è più nes- 
suno.... Oh peccalo! tutti i miei fiori per terra! 
ma, poi che son gettati là in questo modo, pare 
che la signora Ermellina non voglia servirsene 
più; sicché gli ripiglierò io, disfarò i mazzetti, gli 
legherò con più garbo, vi aggiungerò qualche 
altro fiore, e poi presenterò il mio regalo adat- 
tato a un piccolo giardiniere. {Parte.) 
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ATTO ISECOMDO. 


SCEMA PRIMA. 

ELISA, LUCINDA, ANGELICA, CARLOTTA, MALVINA, 
ERMELLINA e CELESTE. 

Lucinda. Giacché per passeggiare è troppo 
caldo, potremmo fermarci in questo pratello om- 
broso. 

Elisa. Lucinda dice bene, facciamo qui la 
nostra conversazione. 

Carlotta, Malvina, Angelica. Sì, sì. 

Celeste. Portate delle sedie alle signorine 
[ai servitori che partono e ritornano con le sedie . 
Ora penso di lasciarle in libertà fra di loro in- 
vigilandole però sempre, ma senza parere di far- 
lo.) Ermellina, io vado a scrivere qualche let- 
tera. Se voi, o queste damine aveste bisogno di 
me, avvisatemi. Son serva di tutte. 

Elisa. Serva, signora Celeste. 

Carlotta, Malvina, Lucinda. Serva. (Celeste 
parte.) 
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SCEIliA SECOMDA. 

Le sei FANCIULLE. 

Ermellina. (E decidono di star qui, senza 
domandare il mio parere , come s’ io non ci fos- 
si: eppure son la padrona di casa!) 

Lucinda. In questa stagione starei nel parco 
dalla mattina alla sera. 

Angelica. Senza far nulla? 

Lucinda. Questo no. Porterei qui il disegno, 
il lavoro, e i miei libri, e m’ occuperei ora in 
una cosa, ora in un’altra. 

Elisa. Tu lo farai spesso, Ermellina? 

Ermellina. Oh no davvero! La mattina io 
amo di star nel quartiere, e ci trovo molto più 
fresco che qui. 

Angelica. Allora poi andiamo in casa. 

Ermellina. No no, quando piace a tutto 
voi di star fuori, basta; e tanto è vero, che io 
non sono stata consultata nemmeno. 

Malvina. Che? forse te lo sei avuto a male? 

Ermellina. No davvero. 

Lucinda. Oh bella ! dovremmo stare suU'eti- 
chetta fra noi? 

Ermellina. In quanto a questo poi mi pare 
che anche fra noi dobbiamo mostrarci educate. 

Lucinda. Io non credo di aver mancato al- 
r educazione.... 
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Carlotta. A monte le quistioni per carità. 

Malvina. Ora sediamo qui tutte in giro, o 
facciamo un qualche bel giuoco. 

Lucìnda. Sì, sediamo. Elisa, io accanto a te. 

Malvina. Io accanto all’Elisa dall’altra parte. 

Carlotta. Angelica, vien qui. 

Ermellina. (E me nessuna mi vuole?) 

Angelica. 0 tu, Ermellina, non siedi? 

Ermellina. Aspetto che ciascuna si accomodi 
a grado suo, e poi prenderò il posto che avan- 
zerà. 

Angelica. Vien qui, vicina a me e alla Mal- 
vina. 

Ermellina. Volentieri. 

Elisa. Che cosa faremo? 

Lucìnda. Potremmo recitare ognuna una 
scena imparata a mente. 

Elisa. Oh sì. Io potrò dire il monologo di 
Micol nel Saul deH’Alheri. 

Lucinda. Io dirò quello di Sesto nella Cle- 
menza di Tito. 

Ermellina. Voi siete brave, potete farlo, ma 
pel conto mio starò a sentire. 

Elisa. Perchè? tu pure sai qualche scena. 

Ermellina. Ho imparato qualche pezzo per 
esercizio della memoria , ma poi nessuno mi ha 
insegnato a declamare, sicché non lo direi per 
tutto r oro del mondo. 

Angelica. Sentiamo intanto la Lucinda e 
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l’Elisa. Noi poi faremo quel che potremo, che 
tanto e tanto non dobbiamo andar sul teatro. 

Ermellina. Oh certo non va dato gran peso 
al merito di recitare, che non è una gran cosa. 

Malvina. A me pare un bel pregio in una 
fanciulla, e pagherei d’ averlo. 

Carlotta. Il ben recitare mostra nel tempo 
stesso talento, sentimento, grazia, disinvoltura. 

Ermellina. Oh per lo più ci riesce meglio 
chi sa più fingere. 

Lucinda. Senti com’ è piccante? {.fra loro.) 

Elisa. Invidia i pregi ch’ella non ha [fra 

loro's. 

Malvina. Insomma, chi comincia di voi? 

Elisa. No, no. Se mai facessimo passabil- 
mente, non vorremmo esser tenute per finte. 
Facciamo qualche altra cosa che possa divertir 
tutte. 

Carlotta. Facciasi il Sibillone. 

Lucinda. Che te ne pare, Ermellina? è di tuo 
genio cotesto giuoco? 

Ermellina. Perchè domandarne a me? Io non 
mi oppongo al piacere dell’ altre. 

Lucinda. (Finora non è parso così) [ad Elisa). 

Elisa. (E d’ un carattere veramente noioso, 
[come sopra). 

Carlotta. Cominciamo : dalia diritta si dia 
sotto voce il quesito, dalla sinistra la Sibilla darà 
la parola. [Si parlano tutte alt orecchio.) 
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±ì 

Ermellina. E impossibile potere accozzare 
due cose così disparate. 

Elisa. L’ ingegno sta giusto in questo. 

Lueinda. Il giro è finito. Dica prima l'Erme!- 

lina. 

Ermellina. Eh, non ho ancora pensato. 

Malvina. Dunque tu, Elisa. 

Elisa. M’è stato domandato qual sia il mezzo 
più efficace per cacciare la noia. La Sibilla ha 
risposto Ragno, e ha risposto benissimo, poiché 
col nominare un insetto che sempre lavora, ha 
v oluto indicarmi che 1’ occupazione continua è la 
sola via di non annoiarsi. 

Lucinda. Bravissima. 

Angelica. Non si poteva dir meglio. 

Ermellina. Anche la combinazione è stata 
assai favorevole. Sentirete il mio che roba! 

Malvina. Si vorrebbe sapere che sia da pre- 
ferirsi in una fanciulla, o la bellezza, o la gra- 
zia, e mi è stato risposto Fiore.... 

Ermellina. Questo poi è accomodato a posta. 

Malvina. No davvero. Dillo tu, Elisa, io ho 
presa la parola da te. 

Elisa. Ne siamo tutte persuase, finisci. 

Malvina. Non voglio dir altro; sta a te, Er- 
mellina. 

Ermellina. Il mio è impossibile accomodarlo 
bene. Mi è stato domandato qual si sia il mezzo 
d’ esser felici nel mondo, e mi vien dato la pa- 
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rola Nave. Cosa dirò? che bisogni viaggiare per 
mare? 

Elisa. Scusa , ma non potea toccarti miglior 
risposta. Prendendola allegoricamente, la nostra 
vita è un viaggio, e il mondo morale può ben 
paragonarsi a un mare pieno di pericoli e di di- 
sastri; e come la nave giunge felicemente in 
porto se un abile piloto la guida nelle tempeste, 
e in mezzo agli scogli e alle sirti, la nostra vita 
sarà più felice, quando la virtù ci sostenga nella 
tempesta delle passioni. 

Carlotta. Brava, bravissima. 

Angelica. Questo è un pezzo filosofico. 

Malvina. Ci vuole il tuo ingegno per acco- 
modarle tutte. 

Ermellina. Se ci avessi riflettuto un mo- 
mento , sarebbe forse venuto in capo anche a 
me; ma l’Elisa mi ha levate le parole di bocca. 

Elisa. Ti sei offesa perchè 1’ ho detto io in 
vece tua? 

Lucinda. Sei ben di cattivo umore stamane, 
Ermellina; che hai? 

Ermellina. Io non ho nulla, e non mi sono 
offesa di nulla. 

Angelica. Finiamo il giuoco; sta a me. Mi 
è stato domandato se sia più piacevole la città 
o la campagna, e la Sibilla ha risposto Canario; 
credo che con ciò abbia voluto significare che 
siccome il canario sta meglio alla campagna che 
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in gabbia, così gli uomini vivrebbero più lieta- 
mente ne campi che nelle città, che sono specie 
di gabbie. 

Carlotta. Benissimo. 

Ermellina. Le città per altro son gabbie ben 
grandi, e se ne può uscire, volendo. 

Angelica. È vero, ho detto male, ma non 
ho trovato di meglio, nè mi metto già coll' Elisa. 

Ermellina. Come sei buona , mia cara Ange- 
lica! non hai punta pretensione. 

Angelica. Non ho capitali per averne. 

Ermellina. (Per esser felici bisognerebbe 
aver la sua freddezza.) 

Malvina. Sta a te, Carlotta. 

Carlotta. Dì tu , Lucinda , che voglio ancora 
pensarci un poco. 

Lucinda. Mi hanno domandato che ci voglia 
per essere amabili, e mi è stato risposto Pepe. 
Io prendo negativamente questa risposta, e sic- 
come il pepe è una droga piccante, credo che 
la Sibilla abbia voluto dire, che per essere ama- 
bili non bisogna aver pepe, cioè, non esser nè 
piccanti, nè puntigliose. 

Ermellina. Grazie. Questa è per me! {S'alza. 

Elisa. Che cosa ti viene in capo? 

Ermellina. Che credete eh’ io sia una stor- 
dita? Vedo benissimo che son tenuta in dispre- 
gio da tutte voi, e che ognuna mi giudica ina- 
mabile e puntigliosa. Ma sapete che cosa è? Io 
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ho più sensibilità e delicatezza di quante siete. 
{Parte.) 


SCEUKTA TERZA. 

Le cinque signorine senza ERMELLINA. 

Elisa. Davvero, che questi suoi modi mo- 
strano molta delicatezza. 

Lucinda. Lasciarci così, dopo averci invi- 
tate a star seco? 

Angelica. Povera ragazza, ha un carattere 
disgraziato. 

Carlotta. Se non si cangia, non si farà amare 
da nessuno. 

Malvina. E però vero che il tuo Sibillone 
era applicato a lei. 

Lucinda. Ebbene? Doveva trame profitto e 
non puntigliarsi. 

Carlotta. Quanta maggiorconfidenza si acqui- 
sta con essa, tanto più si scuoprono i suoi di- 
fetti. Se vi ricordate, le prime volte che ci tro- 
vavamo insieme pareva molto più conveniente, 
e bene educata. 

Elisa. Vi dirò: allora l’abbiamo veduta in 
presenza della Madre, e donna Claudia è una 
amabilissima Dama. 

Lucinda. E vero, e quando venne da noi 
l’accompagnava la Governante, eh’ è pure una 
gentile e brava persona. 
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Angelica. L'Ermellina ha però delle buone 
qualità: per esempio, è di un cuore eccellente. 
Vi ricordate con quale ansietà venne a sollevar- 
mi quando caddi, e quante volte mi domandò se 
mi era fatta mate? E poi quella sera che la in- 
vitammo a venire al teatro con noi, quantunque 
sua madre se ne contentasse , essa non volle ve- 
nire per non lasciar sola la signora Celeste ch’era 
infreddata. 

Lucinda. Sì, ha del buono, non può negar- 
si. Ma le sue maniere sono infinitamente disob- 
bliganti: e siccome il cuore non si vede, per me 
stimo più i modi gentili 

Carlotta. Oh questo poi no, cara Lucinda. 
La gentilezza che non viene dal cuore, degenera 
in affettazione. 

Angelica. Io per me vorrei aver che fare 
piuttosto con persone rozze e di fondo buono, 
che amabili e cattive. 

Elisa. Anch’io son del tuo parere. Credo 
però che debbasi cercare d’ unire insieme le due 
qualità, poiché se il buon cuore non si dimostra, 
é inutile che vi sia. 

Malvina. Oltredichè io non trovo bontà nel 
dar dispiaceri. 

Carlotta. Talvolta ciò dipende da cattive 
usanze prese fin dall’ infanzia. 

Elisa. La sua Nonna non l’ ha bene edu- 
cata. 
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SCTEUrA QUARTA. 

TONINO con un panierino di fiori con dentro lo zufolo, 

e DETTE. 

Tonino. Permettono, illustrissime, che il 
povero Tonino offra loro due mazzolini? 

Elisa. Oh grazie. Tonino garbato. 

Lucinda. Grazie. Guardate come belli! {Pren- 
dono i mazzetti.) 

Carlotta. E come odorosi! 

Angelica. Il mio lo pongo subito in petto, e 
te ne ringrazio. 

Malvina. Anch’io.... e che cosa è quello 
zufolo? 

Tonino. L’ho portato perchè se volessero 
ballare un poco, io suono dei Valser, delle Qua- 
driglie. 

Lucinda. 0 bravo, suona, che balleremo vo- 
lentieri. Non è vero, care compagne? 

Tutte. Sì, sì, balliamo. 

Tonino. [Suona una quadriglia.) 

Malvina. Questa è bellina. 

Lucinda. Ma per fare la quadriglia siamo 
poche. 

Elisa. E ballando il valser ne avanza una. 
Sicché, componiamo un balletto. 

Carlotta. Basta che tu lo diriga perchè vada 

bene. 
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Elisa. Tu vorresti farmi insuperbire, ma mi 
conosco troppo. Via, cominciamo. Carlotta e Mal- 
vina si mettano qui. Angelica in mezzo, Lucinda 
ed io staremo a’ due lati voltate all’opposto, e 
dandoci la mano formeremo l’intreccio, poi la 
catena, e che so io. 

Malvina. Eccoci disposte. {Tonino suona e 
le fanciulle fanno un balletto.) 

SCEStA QIJUITA. 

ERMELLINA e dette. 

Ermellina. Brave, brave davvero! Senza di 
me si divertono, ballano senza di me. 

Elisa. Vieni, cara, a ballar con noi, e il di- 
vertimento sarà più compito. 

Ermellina. (Hanno avuto il mazzetto di fio- 
ri? Ah! Tonino gli ha dati loro in mia vece). E 
tu come sei qui? (a Tonino sdegnosa.) 

Tonino. Son venuto a suonare.... (ttmorosoì. 

Ermellina. Torna subito a casa, e non aver 
ardire di venire più senza esser chiamato. 

Elisa. Ma perchè? 

Malvina. Non lo mandar via.... 

Carlotta. Che male ha fatto? 

Lucinda. (Che stravagante!) 

Ermellina. Finalmente, sono in casa mia, 
e credo d’ esser padrona di cacciare un ragazzo 
che non voglio fra noi. 
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Lncinda. Oh ! nessuno può opporsi [con ca- 
ricatura). 

Elisa. Aspetta, povero Tonino, per il tuo 
incomodo.... {Vorrebbe dargli qualche moneta.) 

Ermellina. Egli non ha bisogno di nulla, è 
figlio del mio giardiniere. Va via subito, quando 
lo dico. 

Tonino. (Uh quanto è rabbiosa!) Servo, si- 
gnorine, grazie nondimeno. {Parte inchinandosi.) 

SCENA SESTA. 

Le sei FANCIULLE. 

Ermellina. Ho anch’ io da ringraziarvi per 
la bella prova d’ amicizia che mi avete data. 

Elisa. Non so veramente chi abbia maggior 
(orto fra noi, se tu che dopo averci invitate ci 
lasci sole, o noi che cercando di passar la noia 
ci siamo poste a ballare. 

Ermellina. Voi sapevate perchè vi ho lascia- 
te, e se conoscete i riguardi che vuole l’ami- 
cizia.... 

Lucinda. Che parli tu di riguardi? mentre 
da che siamo venute ci hai fatto appena un sor- 
riso, ci hai dette mille cose pungenti.... 

Angelica. Via, Lucinda, non alzare i mazzi. 
Ermellina cara, sii buona, prendi un bacio da 
tutte , e facciamo la pace. 

Ermellina. No, no, non voglio baci. Mi avete 
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fatto abbastanza conoscere che nessuna si cura 
di me. Io non ho amiche. 

Carlona. E perchè dunque ci hai invitate? 

Ermellina. Credeva che potesse essere un 
piacere reciproco, ma mi sono ingannata. 

Lucinda. Infatti , per noi finora non lo è stato 
davvero. 

Erme.llina. Oh nemmeno per me : e ormai 
vedo bene che la giornata passerà nell’ istesso 
modo. 

Elisa. Come? passeremo tutta la giornata 
in litigi? 

Lucinda. Non è ancora mezzo giorno, ci sarà 
da annoiarsi assai. 

Carlotta. Se credeva, io sarei rimasta a casa. 

Malvina. Eh che poi non sarà cosi! 

Angelica. Ermellina, finiscila. Non ne par- 
liamo più, e torniamo in allegria. 

Ermellina. Il mio carattere è questo. Quando 
ho avuto un dispiacere, non posso nè dissimu- 
' larlo , nè tornare di buono umore. Sicché, per 
non arrecarvi noia, me ne vado nel mio quar.T 
tiere , e vi lascio padrone di jiallare , di passeg- 
giare, di fare insomma quel che vi piace. [Parte. 
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SCE2VA SETTOfA. 

Le SUDDETTE scuza ERMELLINA. 

Elisa. E ora che si fa qui? 

Carlotta. Se ci divertiamo, si offenderà mag- 
giormente. 

Lucinda. E senza far nulla ci seccheremo. 

Malvina. Come avete sentito, non c’è spe- 
ranza di far la pace. 

Elisa. Sicché, andiamo via, e venite tutte 
da me. 

Angelica. Lasciate che vada io a persuader- 
la.... 

Lucinda. Angelica, tu, in verità, sei troppo 
buona. Perchè dobbiamo abbassarci a pregarla? 
E poi, quand’anche a forza di preghiere giun- 
gessimo a far la pace, saremmo ben presto da 
capo; che con lei non si può stare d’ accordo, e 
specialmente stamane. 

Elisa. Fate a modo mio, venite nella villa 
mia, che è qui a poca distanza; e assicuratevi 
che questa sarà per l’ Ermellina una buona^le- 
zione. 

Lucinda. Sì sì, imparerà che co’ puntigli e 
con le aspre maniere non si conservano le ami- 
cizie. 

Carlotta. Dite bene; è una risoluzione un 
po’ cruda, ma può esserle utile. 
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Angelica. Io parto perchè lo volete , ma per 
verità mi dispiace. 

Malvina. Vieni vieni , e vedrai che un’ al- 
tra volta la nostra amica sarà più buona. 

Lucinda. La nostra cameriera dev’ essere 
nel giardino, giacché ha chiesto il permesso di 
girarlo tutto, ed è grande assai. 

Angelica. Sì. La vedo là in fondo presso 
quella fontana. 

Elisa. Andiamo dunque. 

Carlotta. Andiamo. [Tutte partono.) 
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SCESTA PRimA. 

ERMELLINÀ viene correndo dal viale in fondo , 
poi CELESTE e TONINO. 

Ermellina. Ho sentita andar via una car- 
rozza.... Ah! qui non vedo più alcuna. E sarà 
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vero? sono partite tutte, mi lasciano così?.... e 
hanno avuto il coraggio di darmi un tal dispia- 
cere?.... Oh Dio! nessuno mi vuol bene. Tutti 
mi sfuggono. Sarebbe meglio morire!.... [Siede 
e piange.) 

Celeste. Ermellina, perchè le vostre amiche 
se ne sono andate prima del pranzo? !Ua, voi 
piangete? 

Ermellina. Vedete eh? quanto son disgra- 
ziata! lo le amo.... lo non ho fatto loro nulla di 
male.... 

Celeste. Lo credo; non ne siete capace. 
Ma che cosa è stato? È nata forse qualche que- 
stione ? 

Ermellina. Delle piccole questioni ce ne sono 
state più d’una; ma cose da nulla. Debbo però 
confessarvi, che hanno tutte un carattere tanto 
diverso dal mio, che quantunque gradisca di 
star con esse, non ci sto bene. 

Celeste. Eppure tutte e cinque son care ra- 
gazze, buone, ben educate.... 

Ermellina. Sarò dunque io la cattiva ! 

Celeste. No, Ermellina, non dico questo. Già 
nel mondo nessuno è perfetto; più o meno ha 
i suoi difetti ciascuno: e per viver meglio fa di 
mestieri compatirsi reciprocamente, e sapere 
spesso sacrificare la propria volontà a quella de- 
gli altri. Ditemi, avete cercato di compiacerle, di 
divertirle? 
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Ermellina. Io.... sì. 

Tonino [mette fuori il capo fra gli alberi e 
risponde). Signora no. 

Celeste. Chi è che ha detto di no? 

Ermellina. Non saprei.... Ah temerario! È 
Tonino che sta ad ascoltarci di dietro a quegli 
alberi. 

Celeste. Bricconcello, esci fuori, e dì per- 
chè hai risposto di no. 

Tonino. [Esce.) Perchè quando suonavo lo 
zufolo, e che le signorine ballavano con tutto il 
gusto, ella è venuta e mi ha mandato via.... 

Ermellina. Impertinente, e chi ti ha ordinato 
di prendere i miei fiori, di regalarli?,... 

Tonino. Gli ho trovati in terra, credeva che 
ella non li volesse più. Col regalarli poi alle si- 
gnorine, ho pensato di fare onore anche a lei, 
giacché il babbo dice, che il buon garbo della 
servitù reca lode ai padroni. 

Celeste. Racconta in che maniera queste da- 
mine sono partite. 

Tonino. Se seguitavano a ballare dicerie 
erano sempre qui; ma la signora Ermellina ha 
gridato con me, ha gridato con loro.... 

Ermellina. Taci là, disgraziato, e va via. 

Tonino. Quando hanno detto al cocchiere 
d'attaccare, le ho sentite io co' miei orecchi 
dire fra loro; quanto ci siamo annoiate!.... 

I Parte.) 
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SC¥2XA SECOmiA. 

ERMELLINA e CELESTE. 

Ermellina. Monello! La Mamma Io man- 
derà via. Tutti sono contro di me. 

Celeste. Non v’ inquietate. È un ragazzo 
senza educazione. Va compatito. Ma venite qui, 
mia cara, e siate meco sincera. E poi vero quel 
ch’egli ha detto? 

Ermellina. È vero, ma bisogna sapere che 
essendomi avuto a male qualche parola, avea 
lasciate le amiche, e Tonino è venuto a diver- 
tirle nel tempo ch’io non c’era, tanto che nes- 
suna più si ricordava di me. 

Celeste. Ed il vostro amor proprio n’ è stato 
punto? 

Ermellina. E non vi pare ch'io avessi ragione? 

Celeste. Ermellina, credete voi ch’io v’ami, 
e che mi stia a^ cuore la vostra felicità? 

Ermellina. Lo credo, voi me ne date delle 
prove ogni giorno. 

Celeste. Assicuratevi dunque, che un sover- 
chio amor di voi stessa è quello che vi fa esser 
scontenta di tutto e di tutti. Piuttosto che pen- 
sare a ciò che gli altri vi devano, chè non pren- 
dete cura di non mancar voi a nessuno? Nel 
mondo, mia cara, fa di mestieri meritare e non 
pretendere. 
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Ermellina. E in che fate consistere il me- 
ritare? 

Celeste. Volendo viver bene in società, bi- 
sogna essere amabili, e la compiacenza, la gen- 
tilezza, l’uguaglianza d’umore, son le prime 
qualità necessarie per esser tali. Una persona 
che di tutto si cruccia, che sovra ogni parola ha 
che dire, non fa desiderare la sua compa- 
gnia. E se delle vostre compagne ninna veniva 
a cercarvi, è che forse erano già annoiate de’ vo- 
stri puntigli. 

Ermellina. Ma come fare? Se quando mi 
vien detta una qualche parola meno dolce o 
meno lusinghiera di quello ch’io vorrei, mi sento 
accendere! 

Celeste. Sul principio vi costerà un poco; 
ma voi avete cuore e talento, e dovete vedere 
la necessità di correggervi. La parte delle donne 
è la dolcezza, mia cara; nè v’è cosa più rivol- 
tante e contro natura d’una femmina litigiosa o 
collerica. L’ affezione delle amiche è cosa dolce 
e grata, noi nego: pure uno potrebbe farne sen- 
za: ma come esser indifferente all’affetto d’uno 
sposo, dei parenti, dei figli medesimi? e come 
acquistarlo e conservarlo senza i pregi del ca- 
rattere? 

Ermellina. Oh Dio ! Voi mi fate un quadro 
che molto mi affligge. 

Celeste. Il mio discorso non deve affliggervi, 
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ma impegnarvi a contrastare con voi medesima 
onde vincere le cattive usanze: per esempio, ap- 
pena sentite un principio d’ inquietudine o di 
rabbietta, reprimetela; cercate di distrarvi, e 
sforzatevi a corrispondere con una gentilezza 
alla persona che, secondo voi, vi ha mancato. 

Ermellina. Oh s’io potessi farlo, sarei felice! 

Celeste. Sì che lo potete. L’emendarsi da 
qualunque difetto, sta in noi; voler fortemente, è 
la sola via di venirne a capo. Cominciate dall’ag- 
gradire le correzioni, e questo sarà il primo 
passo. Io vi aiuterò coH'avvertirvi; voi corrispon- 
detemi coH’esser docile. 

Ermellina. Sì, mia buona maestra {r abbrac- 
cia). Siate voi la mia prima amica. Io voglio di- 
venire amabile. Ma, intanto le mie compagne mi 
hanno lasciata, e non vorranno più la mia com- 
pagnia, credendomi sempre inclinata al litigio. 

Celeste. Voi cercherete di rivederle presto, 
e lunge da fare ad esse nessun rimprovero chie- 
derete loro scusa dell’ asprezza de’ vostri modi. 

Ermellina. Sì, chiederò io scusa la prima. 
Voglio però dopo, con tutta buona maniera, far 
loro intendere che il ballare e il divertirsi men- 
tre io non c'era, non è stalo un tratto amiche- 
vole, e peggio poi l’andar via così.... 

. Celeste. Se cominciate con le lagnanze, siamo 
di nuovo alle questioni. 

Ermellina. E dovrò dunque io sola pormi 
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dalla parte del torto, nel tempo ch’esse pure si 
sono mal comportate verso di me? 

Celeste. Tutto fu conseguenza delle vostre 
prime mancanze. Voi dovevate occuparvi gen- 
tilmente con quelle amiche che vi aveano favo- 
rita, e tanto più perchè invitate e pregate da voi. 

Ermellina. Ma.... 

Celeste. Oh già vedo che le mie parole sono 
sparse al vento. Voi non sapete rinunziare alle 
pretensioni, sicché non avrete mai un'amica, e, 
mi dispiace il dirvelo, non sarete mai amata che 
per momenti.... 

Ermellina. Ah non mi dite questo, ch’eleg- 
gerei di morire piuttosto che vivere non amata! 
Farò tutto quello che mi suggerite, vincerò que- 
sta mia intolleranza. Ma chi vedo? Dio! è la 
Mamma. Che mai dirà? 

8CEIVA TERZA. 

Donna CLAUDIA e dette. 

Claudia. Eccomi di ritorno. Mio zio è stato 
chiamato improvvisamente alla Corte, e ha do- 
vuto partir subito per la città, sicché non ho po- 
tuto altrimenti pranzar con lui. Ma dove son le 
damine invitate? Quando son partita ho pur tro- 
vate le loro carrozze non lontane dalla villa. E 
dove le hai tu lasciate, Ermellina? e perchè la- 
sciarle? Sta pure a te il far loro buona compagnia. 
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Ermellina. (Che dirò?) 

Claudia. Ma tu taci? e abbassi il capo! Che 
vuol dir ciò? Ditemi voi, Celeste.... 

Celeste. Io ho lasciate le signorine tutte se- 
dute qui che si divertivano fra loro; son poi ri- 
tornata e ho trovata sola Ermellina, ma non sa- 
prei dire il perchè sieno partite. 

Claudia. Dimmi tu, che cosa è stato fra voi? 





Ermellina. Ah cara Mamma, io' non ho sa- 
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pulo profittare del piacere da voi procuratomi. 
Il mio mal umore, le mie pretensioni mi hanno 
fatta perdere la buona compagnia delle mie ami- 
che, e forse la loro stima e il loro affetto. Ah se 
volete farmi una grazia, di che vivamente vi 
prego , conducetemi da esse. Lasciate che chieda 
loro scusa delle mie cattive maniere, e così 
riacquisti la loro amicizia. 

SCESTA iJi/rmA. 

Tutte le FANCIULLE e dette. 

Elisa. Ah cara Ermellina , tu non l’ hai mai 
perduta. 

Lucinda. Ti amiamo ugualmente. 

Angelica. E siamo commosse dal tuo buon 
cuore. 

Carlotta. Non vi saranno mai più questioni 
fra noi. ( Tutte V abbracciano a gara.) 

Malvina. E saremo amiche sempre. 

Ermellina. Ah mie care; qual grata sor- 
presa!.... 

Claudia. Io le ho incontrate tornando a ca- 
sa, e ho fatta fermare la carrozza per sapere la 
cagione che le facea partire prima del pranzo. Ho 
saputo il tutto : ma figurandomi la tua pena e il 
tuo pentimento, le ho pregate a tornare indietro. 

Elisa. E siamo tornate con tutto il piacere. 

Angelica. Si, con. tutto il cuore. 
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Ermelltna. Ve ne ringrazio, mie buone ami- 
che. Ah scusate per carità, se per il mio carat- 
tere alquanto bisbetico vi ho fatte passare ma- 
lamente due ore. Ma ho ferma volontà di correg- 
germi, e la signora Celeste e la mia cara Mam- 
ma mi aiuteranno a riuscirci. Voi frattanto com- 
patitemi. 

Angelica. Ah non dir altro, chè mi fai pian- 
gere. 

Lucinda. Cara Ermellina, io t’amo assai più 
di prima. 

Carlotta. E m' è di rammarico 1’ averti dato 
un tal dispiacere. 

Elisa. In avvenire saremo indivisibili. 

Malvina. Perdona anche a noi, che dobbia- 
mo pur chiederti scusa d’ una risoluzione forse 
troppo crudele. 

Claudia. Non parliamo più di scuse, nè di 
mancanze per oggi. Andiamo subito a pranzare, 
che poi ballerete, farete i giuochi, e passeremo 
una bella giornata. 

Ermellina. E per me sarà ben ricordevole, 
poiché insieme con la memoria del dispiacere 
provato nell’ esser lasciata da voi, mi correrà 
al pensiero, che senza essere amabili non si può 
essere amate ; e ciò m’ impegnerà a porre ogni 
mio studio nel divenirlo. 
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MALVINA fanciulla di dodici anni. 

LA CONTESSA LIVIA Madre di MaMna. 

LA CONTESSA OTTAVIA Nonna di Mattina. 
ALESSANDRO . 

RIDOLFO I Maestri di Malvina. 

PETITOT ) 

IL CONTE ALBANO. 

IL MARCHESE ROBERTO. 

IL CAVALIERE GIACINTO. 

IL DOTTORE ERNESTO. 

ANNETTA cameriera di Malvina, e figlia di 
GIROLAMO vecchio servo. 

Altbo Sebvo. 


La Scena si finge in Firenze. 
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ALLA chiarissima SIGNORA 


ELVIRA ROSSI 

NATA GIAMPIERI. 


Mia egregia amica, 

Mentre, per gentile richiesta d’ una rispettabile 
Società, tre miei nuovi Componimenti Drammatici 
escono in luce, m’ è grato il riprendere il costume te- 
nuto nella pubblicazione dei primi: quello cioè d’ intito- 
larli uno per uno a’ miei amici. E a te, mia cara El- 
vira, che autrice d’ utili racconti, di graziose commedie, 
d’ eleganti poesie, e ad un tempo tnadre premurosa e fe- 
lice, e zelantissima Ispettrice degli Asili Infantili, mo- 
strasti coll’ingegno e coll’ opera, quale importanza tu 
ponga nel formare i cuori a virtù, e con qual giustezza 
tu senta in fatto d’ educazione; a te consacro la Com- 
mediola che porta per titolo La Vanerella: nella quale 
volli toccare intorno alla fatuità d’ alcune opinioni ed 
usi contemporanei; e poiché pensai scriverla pei' l’ado- 
lescenza e per la gioventù, mi estesi alquanto anche su 
difetti non fanciulleschi. 

Abbi dunque a grado questo pegno di verace ami- 
cizia, ed ama sempre 

Di Casa, 1» del 18H. 


La tua affeuonalissima amica 

9IAMSI1ÌI1NA BOSELLIKI. 
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SCEIVA PRIMA. 

Salotlo di confidenza, con grande specchio a bilico da una parte. 

M ALVINA sta davanti allo specchio, provando ca- 
ricatamente un balletto; poi la contessa OTTA- 
VIA. 

Malvina. Com’è joli questo a solo, e con 
quanta grazia lo ballo! Anche monsieur Petitot 
dice ch’io sono la sua più brava scolara. Infatti, 
ho imparato perfettamente ad accompagnare le 
mosse della vita e delle braccia col volgere della 
lesta e degli occhi; e questo è utile anche nella 
conversazione. Stamane, per esempio, Albano di 
qui, Roberto di là, mi presenteranno de’ mazzetti 
di fiori; ed io mi volterò, così, ora all’uno, ora 
all’altro, dicendo merci, monsieur.... obligée. Oh 
com'è bello.... com'è odoroso!... 

Ottavia. Malvina, quali caricature stai tu 
studiando alla spera? 

Malvina. (Oh la nonna!) Eh, non studio nulla; 
ma essendo il mio giorno onomastico, e dando- 
si in casa pranzo in mio onore.... 
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Ottavia. (Cosa malissimo fatta.) 

Malvina. Oggi son io la regina della festa; 
e siccome tutti mi faranno complimenti e genti- 
lezze, mi preparava a ben corrispondere. 

Ottavia. Bambina mia, non vorrei che tu 
lo facessi con delle leziosaggini. 

Malvina. Oh, no davvero. 

Ottavia. Una giovinetta bene educata deve 
essere modestamente gentile. 

Malvina. E lo sono. Tutti mi trovano tanto 
carina, tanto graziosa. Se canto, se recito, se 
ballo, mi sento assordare dagli applausi. 

Ottavia. E tu li credi tutti sinceri?.... 

Malvina. E vorresti che mi dicessero le bu- 
gie? No, no, questo non può essere: e poi, i 
maestri medesimi dicono alla Mammà , che sono 
un portento. 

Ottavia. E lo dicono in faccia tua? 

Malvina. Sicuramente. 

Ottavia. Lo faranno per incoraggirti. 

Malvina. Del coraggio non me ne manca. 
Io non sono come la marchesina Clorinda, che 
se ha da fare una sonata, trema, impallidi- 
sce.... 

Ottavia. Eppure, essa suona meglio di te, 
ed è timida per umiltà. 

Malvina. Ma tu, nonnina mia, mi dai sem- 
pre contro stamane. A sentirti, si crederebbe che 
tu non mi volessi bene. Io però so che me ne 
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vuoi dimolto; e per la mia festa mi hai regalato 
un così bell’ abitino.... 

Ottavia. Più che il dono dell’abitino, i miei 
avvertimenti debbono mostrarti il mio amore. 
Credi, Malvina mia, che il vivo desiderio eh’ io 
nutro di vederti crescere buona al pari che bra- 
va, è il solo che mi fa parlare. 

Malvina. E già sai che non mi mancano 
questi pregi; e non solamente son buona e bra- 
va, ma anche bellina [carezzando la nonna con 
monelleria). Tu non me lo dici per non farmi 
insuperbire; ma io lo so, lo so. Vedrai oggi, 
nonnina, col tuo abitino color di rosa, come 
starò bene! Me lo ha fatto madama Bommair 
all’ ultima moda di Parigi; e a Firenze non v'è 
sarta che lavori al pari di lei. Voglio poi farmi 
pettinare alla chinese, e vedrai che bel figu- 
rino sarò. 

Ottavia. Tu ti perdi in questi vani pensieri, 
e frattanto trascuri le cose più importanti. II ber- 
retto che cominciasti a ricamare pel Babbo, Io 
terminaAnnetta.Vergogna! tu non hai pazienza.... 

Malvina. Oh, la pazienza è la virtù degli 

asini. 

Ottavia. Che cosa dici? 

Malvina. Una sentenza che più volte ho sen- 
tita ripetere in conversazione, e che so essere 
stampata in un bellissimo libro. 

Ottavia. Il libro sarà bello, ma la massima 
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è falsa: giacché non v’è scienza, non v’è arte, 
che s'impari senza pazienza; e non v’è donna 
che priva di tal virtù, possa adempiere ai pro- 
pri doveri. 

Malvina. (Io amo tanto la nonna; ma quando 
comincia a predicare, mi secca.) Oh, credo sia 
tardi; ed è necessario che rilegga quel che ho 
da recitare; e poi, ho da pettinarmi, vestirmi.... 

Ottavia. Va dunque. 

Malvina. Sì, bisogna che vada. Adieu, ma 
benne maman, adieu. {Parte ballettando, e guardan- 
dosi allo specchio.) 

♦ 

SCEBfA SEC:On»A. 

La contessa OTTAVIA sola, guardando dietro 
a MALVINA. 

Ottavia. Ah, se mio figlio tornasse, vorrei 
pur dirgli che non è questo il modo di educare 
una fanciulla. E andando innanzi così, non vi 
sarà più rimedio. Ne parlerei con mia nuora, che 
non è cattiva, ed ama Malvina, ma d’un amore 
mal inteso. Essa è altresì leggiera come una 
fronda, e qualche volta la prende Io spirito con- 
tradittorio; sicché temo vi sarà poca conclusio- 
ne. Guglielmo credè accrescere lo splendore della 
casa con queste nozze; e non calcolò che Livia, 
accostumata a continui divertimenti, senza un 
pensiero d’economia, se portò del denaro, portò 
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anche la voglia di spendere. Di più, è venuta 
per tal matrimonio quella maledetta causa, per 
cui mio figlio è sempre a Parigi: onde prevedo 
che, anche per T interesse, alla fine debba esser 
maggiore lo scapito che il guadagno. 

SCESTA TERZA. 

La contessa LIVIA, e detta. 

Livia. Malvina, Malvina. [Di dentro chia- 
mando, esce.) Oh, contessa, vi son serva. 

Ottavia. Buon giorno, mia cara Livia. La 
Malvina è andata a vestirsi, e a rimettersi in 
mente i pezzi che dovrà recitare. 

Livia. Sì, si, ha fatto bene: son certa che 
si farà grande onore. Quella ragazza è veramen- 
te un genio: lo dicono tutti. 

Ottavia. Ha, è vero, dello spirito, dell’in- 
gegno. Bisognerebbe però, che non se lo sen- 
tisse tanto ripetere; altrimenti, ne faremo una 
vanerella. 

Livia. Oh in questo, perdonatemi, non sono 
del vostro parere; e credo anzi, che gli elogi ser- 
vano ad innamorare sempre più dello studio i 
ragazzi. Ora non son più que’ tempi che si fa- 
ceva studiare colla sferza. 

Ottavia. Quello era certo un metodo con- 
dannabile : ora temo si cada nel difetto contra- 
rio; cioè nell’ adulazione. La prima governante di 
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Malvina, per esempio, mi parve sempre un’adu- 
lalrice. 

Livia. Che dite mai ! Madama Déville? essa 
sola ha condotto mia figlia al grado che è; e fu 
un gran danno per noi, che gl’interessi di sua 
famiglia la richiamassero a Lione. Vorrei poter 
trovarne un’altra di pari attitudine; ma son tre 
mesi che la cerco, e vedo pur troppo che vuol 
esser difiìcile. 

Ottavia. A proposito, sono incaricata dalla 
marchesa d’ Acquaviva di proporvi la signora Ma- 
tilde Racchini, che ha molto bene educate le 
figlie sue, e che ora, lasciandola per essere spose, 
resta presto disoccupata. 

Livia. Oh no, no; voglio una francese. 

Ottavia. Io non intendo perchè, per educare 
delle fanciulle italiane, s’abbia a ricorrere ad 
istitutrici straniere. 

Livia. Cara contessa, è innegabile che le 
francesi dànno alle loro allieve ime tournure , un 
je ne sais quoi, che le italiane non hanno. 

Ottavia. (E che bene spesso degenera in af- 
fettazione. ) 

Livia. V’è poi il somipo vantaggio di far 
loro imparare quella lingua a perfezione, e senza 
fatica. 

Ottavia. Un tal vantaggio è però tutto a sca- 
pito della lingua propria: ed è forse per questo, 
che il popolo parla meglio di noi. 
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Livia. A questo, oggi non si bada più; men- 
tre nelle società dei ministri e dei forestieri si 
parla sempre francese; e in quelle delle nostre 
dame di buon tono, si tramezza continuamente 
il dialogo italiano con qualche paroletta o hon mot 
francese: il che è graziosissimo, e qualche volta 
anche comodo; giacché un equivoco, un epiteto un 
po' azzardato, detto in un'altra lingua, non urta. 

Ottavia. Pare impossibile che il buon tono 
ammetta tali stranezze! Ma, se disgraziatamente 
*. è cosi, perchè tenere o condur le fanciulle in si- 
mili società? 

Livia. Oh, le madri del nostro secolo, cara 
* contessa, tengono sempre vicine le figlie, e le 
conducono seco dappertutto. 

Ottavia. Ciò sarebbe lodevole, se queste ma- 
dri si prendessero cura di adattare i lor passa- 
tempi e i loro circoli ai riguardi dovuti alle gio- 
vinette. Ma r avvezzar le figlie a una continua 
dissipazione; il porle in mezzo a persone non 
sempre sagge e morali, col pericolo d’udire de- 
gli sciocchi discorsi, delle massime false, credo 
sia più pernicioso che il lasciarle in casa bene 
affidate. 

Livia. Un tal pericolo non sovrasta certo a 
Malvina , mentre la mia conversazione è tutta di 
persone specchiate. 

Ottavia. (Ho inteso, ci vuol prudenza. Tanto 
è un gettar le parole al vento.) 
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Livia. Ogni età ha i suoi costumi, e i gio- 
vani debbono vivere alla moda che corre. Cre- 
detemi, in società si scorge a colpo d’occhio 
una persona educata all' antica: e quelle signo- 
rine Acqua viva, allieve della Racchini, sono in 
questo numero; e quantunque belle ragazze, sem- 
brano statue, e non brillano «punto. 

Ottavia. Frattanto però, sono spose am- 
bedue. 

Livia. Si, sì; ma fioro sposi non sono gio- 
vani comme il'faut.' 

Ottavia. (Tanto meglio.! Mi scordava d’ av- 
vertirvi che stamane non posso godere della 
lieta compagnia che avete a pranzo, giacché ho 
avuto del disturbo di stomaco, e ho bisogno di 
dieta. 

Livia. Mi dispiace che non siate con noi, 
ma fate pure il comodo vostro. Abbiamo oggi 
anche il cavalier Giacinto. 

Ottavia. Salutatelo caramente da parte mia. 
Io gli voglio bene; ha studiato col mio Gugliel- 
mo, ed è un bravo giovane. Esso però non sarà 
del buon tono. Ditemi di grazia , in confidenza ; 
che figura fa egli nelle società? 

Livia. Lo chiamano il filantropo. 

Ottavia. Via, via, meno male; non ha un 
cattivo soprannome. Addio dunque, contessina: 
divertitevi. Io mi ritiro nel mio quartiere; poi mi 
direte come si è portata la nostra Malvina. 
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Livia. Dopo pranzo verrò a darvi le nuove. 
Addio, contessa; abbiatevi riguardo. {La con- 
tessa Ottavia parte.) 

SCEIVA 9VARTA. 

La contessa LIVIA; poi MALVINA, vestita di color 
di rosa, e seguita da ANNETTA. 

Livia. Meglio cosi; staremo con meno sog- 
gezione. La mia suocera non è delle più seccan- 
ti, per vero dire: nulladimeno, i giovani co’ vec- 
chi combinano sempre poco. 

Malvina. Ecco, ecco qui la Mamma; ne giu- 
dicherà lei. Guarda , guarda , per carità , che razza 
di pettinatura m’ha fallo l’Annella! Io le ho dello 
che voleva esser petlinala alla chinese, e pre- 
tende che stia bene cosi. Che te ne pare? 

Livia. Malvina ha ragione ; 1’ acconciatura 
non è ben fatta. 

Annetta. Ma, signora, scusi; i capelli.... 

Malvina. Che cosa vuoi dire? i capelli messi 
alla chinese, debbono esser lisci lisci per tutte 
le parti: e invece, vedi che ciuffi mi hai la- 
sciati. 

Annetta. (Ora si arruffa tutta da capo. Che 
pazienza ci vuole! 

Livia. Siedi qui, cara, avanti lo specchio. 
Insegnerò io ad Annetta come dee fare. 

Malvina. 0 brava Mammina ! ti ringrazio 


Dìgitized by Google 



56 


LA VANERELLA. 


lanlo. [Siede; e Annetta le butta giu i capelli, e 
la contessa dirige.) (Albano loda sempre miss Lal- 
ley, che si pettina cosi; e dice che bisogna aver 
le fattezze perfette per star bene. Voglio che veda 
che anche a me tornano a maraviglia i capelli 
tirati su.) 


..fi. 



Annetta. Vede, signora! è impossibile le- 
gare in alto questi capelli; giacché avendoli la 
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signorina tenuti finora sul davanti, son corti, ed 
hanno una piega opposta. 

Malvina. Coll' olio odoroso, colla ceretta, si 
fanno stare dove si vuole. {Dimenandosi sulla 
sedia.) 

Livia. Sta ferma, cuor mio; chè altrimenti 
non possono legarsi uniti. 

Annetta. Vede, vede, signora, le ciocche che 
escono da ogni parte. 

Livia. Prova a legarli più bassi. 

Malvina. No, no, più bassi: la legatura deve 
essere a sommo del capo. II figurino sta cosi, e 
la voglio così. 

Annetta. Dica lei, di grazia, signora mia, se 
possono stare. Ancorché coU’olio e colla ceretta 
arrivassi a lisciarli, ogni po’ di moto che la si- 
gnorina faccia, usciranno fuori, e parrà arrufiata. 

Malvina. Sei una stolida! 

Livia. Malvina mia, davvero. Annetta que- 
sta volta ha ragione. 1 capelli non arrivano alla 
legatura; e dovendo tu ballare, sonare e recita- 
re, verrebbero subito giù. Bisogna che per oggi 
tu ci rinunzi. 

Malvina. Che rabbia! non posso mai avere 
una cosa a mio modo. 

Livia. Fatti pettinare à V enfant. 

Malvina. Di dodici anni, oramai non sono 
più un enfant. 
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SCEWA QUIETA. 

SERVO C DETTE. 

Servo. Illustrissima, sono arrivati i signori 
marchese Roberto, conte Albano e dottore Er- 
nesto. 

Livia. Sono appena le due; non li aspettava 
così di buon’ ora. 

Malvina. Diceste loro di venire due ore 
avanti pranzo, ed eccoli qui puntuali. Ed io sono 
ancora spettinata! 

Livia. Gl" invitai per tempo acciò vi fosse 
spazio di far mostra de’ tuoi talenti. Ma io non 
ho che da mettermi l’ abito, e faccio presto. Fa 
passare que' signori nel salone di società, e dà 
loro intanto i giornali. {Al servo, che, udito il co- 
mando, s’ inchina e parte.) — Annetta, accomoda 
sollecitamente e bene la mia Malvina. E tu, mon 
petit joujou, non inquietarti; chè se no, alteri la 
tua bella fisonomia. 

SCEMA SESTA. 

MALVINA ed ANNETTA. 

Malvina. Come si fa a non alterarsi con 
una cameriera che non sa far nulla? 

Annetta. Signorina, poi, questo è troppo! 
La signora Anselmini, mia prima padrona, m’in- 
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segnò a far di tutto, ed era di me contentissima. 

Malvina. Oh, una cittadinuccia, si può cre- 
dere com'era di gusto fino! E poi, perchè la la- 
sciasti? 

Annetta. Perchè mio padre gradì eh’ io ser- 
vissi con lui (ed anche perchè guadagnai nel sa- 
lario). , 

Malvina. ‘Ebbene, se , sei', brava, pettinami 
alla chinese. Io, quando ho detto una cosa, vo- 
glioiohe sia quella. . 

Annetta. i^Ho inteso. ■ La liscerò un po’ me- 
glio; e se rimarrà arruffata, suo danno.) Sie- 
da, signora àlalvina; mi proverò per la terza 
volta. 

Malvina. Andiamo ; e ricordati quello che 
ha detto la Mammà. Fa presto e bene. [Siede, e 
si scontorce.) 

Annetta. Stia ferma almeno. 

Malvina. Che fai? leghi i capelli senza li- 
sciarli? 

Annetta. Faccio per servirla più presto. 

Malvina. Così non sono uniti.... Ma tu mi 
pettini con rabbia! 

Annetta. (^Certo, merita esser servita con 
amore.) 

Malvina. Che cosa brontoli?... Ho inteso. 
Mi pettinerà la cameriera della Mammà : non 
voglio che tu mi faccia più nulla.... [Alzandosi 
indispettita, non s ’ accorge che ha il vestito sotto 
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un “piede dello specchio, e lo straccia.) Ah, il mio 
l)eir abitino!... 

Annetta. (Le sta bene, me la godo dav- 
vero.) 

Malvina. Per causa tua, il mio abitino 
nuovo!... 

Annetta, lo non ci ho che fare. S'ella fos- 
se un poco più’ buona, ciò non sarebbe acca- 
duto. 

Malvina. Taci, taci; non mi fare arrab- 
biar di più!... E che si fa ora?... presto, un ri- 
mendo. 

Annetta. Ci vuol altro che rimendo! e alia 
roba così fina, va fatto con diligenza e con pace. 
Ella ha tanti vestiti, può mettersene un altro. 
Quello celeste, uno bianco.... 

Malvina. Tutti visti e rivisti: e poi, questo 
.solo è cucito da madama Bommair.... e nessuno 
mi torna così!... Oh, come son disgraziata!... 
[Piange, e batte i piedi) 

Annetta. (Queste son veramente disgrazie 
fatte a mano.) 


SCEMA SETTOIA. 

Il SERVO e DETTE. 

Servo. La signora Madre dice, che quando 
ella è in ordine, vada nel suo quartiere. \Parte.) 
Malvina. Ah, che dirà la Mammà?... Ma, 
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voglio raccontarle tutto, voglio dirle che tutto 
è stato per causa tua. {Parte.) 

Annetta. Se di dodici anni è così, da grande 
non vuol trovare un cane che la serva. [Parte.) 
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ATTO SECOWnO. 


SCESTA PRIMA. 

Gran sala di conversazione, accomodala all’ uso del giorno. 

// confe ALBANO, il marchese ROBERTO, il dot- 
tore ERNESTO, seduti qua e là, con varj gior- 
nali. 

Albano {alzandosi). Bella convenienza dav- 
vero! La contessa Livia ci fece premura di ve- 
nire a buon’ora, e poi ci tien qui a leggere i 
fogli! Io gli ho letti al Caffè, dove passo le prime 
due ore della mattina fumando. 

Dottore. {S'alza.) Per me, che sto sempre 
fra i codici di Bartolo e Baldo, ho avuto piacere 
a darvi un’occhiata. 

Roberto. {S’alza.) E credi tu, Albano, che 
ci annoieremo meno alla venuta delle signore ? 
Pensa che siamo invitati ad applaudire a delle 
ragazzate. 

Albano. Hai ragione. Quest’ esperimento dei 
talenti della Malvina, sarà una gran seccatura. 

Roberto. Io traugugerò la noia coll’ idea del 
buon pranzo che ne vien dopo; mentre, in que- 
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sto monotono tirocinio che si chiama vita, non 
trovo piaceri reali che nella tavola. 

Dottore. Possibile, che un giovane come voi, 
ricco, avvenente e padrone di sè, debba trovar 
pesante la vita? 

Roberto. A me par già d’ esser vecchio. Vi 
assicuro ingenuamente, dottore, che nulla m' in- 
teressa. Vado al teatro, ai passeggi, alle società, 
per ammazzare il tempo; ma per tutto mi annoio. 

Dottore. Oh, se poteste donare a me quel 
tempo che vi è di troppo, saprei io come impie- 
garlo ! (Che inetti !) 

Albano. Io poi traggo divertimento da tutto 
e da tutti. Qui, per esempio, mi diverte la con- 
tessa, contradicente , sconclusionata, che tiene 
la figliuola per l’ottava maraviglia del mondo; e 
quella bambina, che si dà l’aria di donna e di 
spiritosa, e vien su veramente di pepe. L’altra 
sera, per farla incocciare, presi a lodar la bel- 
lezza di miss Lalley , e 1’ elegante sua acconcia- 
tura alla chinese. Se l’aveste veduta, se l'aveste 
sentita! non potea starci sotto. 

Dottore. Voi però fate il galante alla madre 
e alla figlia, mi pare. 

Albano. Sì, per ridere di tutte due. Guar- 
date, guardate, che bei mazzi ho preparati per 
esse. 

Roberto. Bagattella! Dottore, fanno scompa- 
rire i nostri. 
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Dottore. Belli davvero , e di fiori scelti e co- 
stosi. 

Albano. Io non ci ho speso un quattrino. 

Dottore. Ve li ha forse donati la bella fio- 
raia? 

Albano. Eh, altro! Ieri sera dopo il teatro, 
andai a rallegrarmi colla ballerina per gli assor- 
danti applausi da essa riscossi nel nuovo pas de 
deuco; e trovai là, negletti sopra una tavola, 
que’ venti o trenta mazei di fiori che le furono 
gittati sul palco. 

Dottore. Quanti denari buttati via!... 

Albano. Il caro dottore vorrebbe si spendes- 
sero tutti in cause. 

Roberto. E questi fiori sono di quelli? 

Albano. Appunto. Madamigella Fanny è cosi 
compiacente, che mi lasciò scegliere i più belli 
e i più rari; e anzi, mi aiutò essa a legarli con 
grazia , e rise meco dell’ uso che voleva farne 
stamane. 

Dottore. Oh , se le signore potessero imma- 
ginarlo ! 

Albano. Spero che voi non svelerete il se- 
greto. 

Dottore. Diavolo ! so star nel mondo. 

Albano. A proposito, diteci: è vero, che 
colla vincita della causa che verte a Parigi, la 
contessina diventerà milionaria? 

Dottore. Quando la vinca! 
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Roberto. Che! ne dubitate? 

Dottore. Io, per me, credo l’affare molto im- 
brogliato. 

Albano. Il conte però debbe avervi delle 
grandi speranze, mentre sta là tanto tempo. 

Roberto. E la contessa Livia la tien già come 
guadagnata. 

, Dottore. Ditelo a me ! Io le ho fin trovati dei 
denari a cambio, in anticipazione di quelli che 
spera d’avere. 

Albano. Ora capisco donde viene la monta- 
tura in che si è messa modernamente. All’ultima 
festa del ministro, essa aveya un elegantissimo 
finimento di gioie; qui, nuovi* mobili alla rococò, 
e figure chinesi, cosicché io credeva che già 
avesse ritirato qualche vistoso credito della zia. 

Dottore. Spende e spande senza giudizio. 

Roberto. Albano, tu speravi, forse, nella Mal- 
vina di accaparrarti una ricca moglie, e ti dol- 
gono queste notizie? 

Albano. Obbligato un giorno o l’ altro a tór 
moglie, sicuramente voglio o una bella dote o 
una ereditiera. Nulla però mi preme di prender 
r una piuttosto che l’ altra. 

Roberto. Io poi non son fatto per ammo- 
gliarmi. Le convenienze, le legature, mi sono 
insopportabili; e fo più conto d’ un buon sigaro 
d’Avana, che d’ una sposa. 


Digitized by Google 



06 


LA VANERLLLA. 


SCHIVA SECOmiA. 

Un SERVO introduce ALESSANDRO, RIDOLFO 
e PETITOT. 

Servo. I maestri della signorina. 

Alessandro. Servo di lor signori. 

Ridolfo. Padroni miei. 

Petitot. Messieurs... 

Albano. Evviva i precettori della nostra do- 
mina. 

Roberto. Evviva. 

Dottore. Ben venuti. Oh, voi altri non por- 
tate i fiori.... 

Alessandro. Noi abbiamo già offerto il maz- 
zetto alla signora Malvina, venendo a darle la 
lezione. 

Dottore. Così va in regola. 

Albano. Voi, signor Alessandro, istruite 
madamigella nella letteratura? 

Alessandro. Ho questo piacere; chè vera- 
mente essa ha un’intelligenza superiore all’età. 

Roberto. Monsieur Petitot è maestro di bal- 
lo? mi pare. 

Petitot. Qui, monsieur; e son lieto d'istruire 
mademoiselle, che ha tutta la grazia d une danseuse. 

Dottore. Il signor Ridolfo... 

Ridolfo. Io le insegno la musica; e certo la 
signorina avrebbe anche per quest'arte delle 
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rare disposizioni. Solo è mancante un po’ di pa- 
zienza, d’attenzione... 

Albano. Si sa, è vivace. 

Ridolfo. La contessa madre poi, vuol diver- 
tirsi sentendola sonare, e vuol che la figlia si 
diverta studiando: sicché il fondamento della 
musica, il vero studio, è posto da banda; e se 
stamane eseguirà un pezzo facile, quantunque io 
le insegni da qualche anno, non è colpa mia. 

Albano. La vostra bravura è oramai cono- 
sciuta, caro maestro. 

Dottore. È naturale che una damina studi 
superficialmente ogni cosa. 

Petitot. Pardon, monsieur: quanto al ballo, ce 
n'est pas cornine pa; e posso assicurarvi, che ma- 
damigella va a divenire in pochi anni un’artista. 

Dottore. Me ne rallegro davvero. 

Alessandro. Quanto alla letteratura, sono io 
pure del vostro avviso; e mi valgo delle mo- 
derne enciclopedie per darle delle generali no- 
zioni, quanto alle scienze e alia storia; e dei 
florilegii, per farle conoscere i nostri classici; q 
cosi renderla capace di parlare di tutto. 

Dottore. (Dicendo poi mille spropositi.) 

Alessandro. Nella mia lunga esperienza, ho 
visto già che maschi e femmine dell’ alta classe 
non studiano che per figurare in conversazione. 

Albano. Marchese, il signor Alessandro ci 
fa un bell’ elogio. 
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Roberto. Egli ha ragione , e per la mia parie 
non gli do contro; che da quando uscii di sotto 
al maestro, non ho più aperto un libro. E se tu 
vuoi esser sincero... 

Albano. Non è vero, lo leggo sempre i gior- 
nali, e mi metto al giorno delle nuove letterarie 
e politiche. Non v’è romanzo che esca in Francia 
0 in Italia, eh' io non Io veda.... 

Alessandro. Insomma , v’ occupate piacevol- 
mente; e così fa la generalità: chè venendo al 
particolare, veggo sommi uomini, antichi e mo- 
derni, di nascita illustre, che onorano la nostra 
Italia. E infatti , per chi ha favorevoli i mezzi e 
le circostanze, non può mancare che la volontà. 

Roberto. E vero: si potrebbe, volendo; ma 
il volerlo è difficile. 

Albano. Oh, finalmente, ecco le signore. 

SCEMA TERZA. 

La contessa LIVIA, in abito elegante; MALVINA, vestita 
di bianco e pettinata alla chinese, e detti. Tutti 
vanno incontro alle dame ^'inchinandole. 

Livia. Perdonate di grazia, amici miei, se 
vi ho fatto fare una troppo lunga anticamera. 

Roberto. Per le signore non vi ha mai mo- 
tivo di chiedere scusa. {Bacia la mano alla con- 
tessa.) 

Albano. Noi abbiamo finora parlato de’ vo- 
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Stri pregi; sicché nos cosurs étaient uvee vous, 
mes belles dames. [Bacia la mano a tutte e due,) 

Roberto. Signora Malvina, io vi auguro 
•molti di questi giorni. 

Dottore. Io pure ve n’ auguro molti , e sem- 
pre egualmente sparsi di fiori. [Malvina prende 
i mazzetti dai due con grazia caricata, e li posa 
sul pianoforte.) 

' Malvina. Tante grazie, marchese; sono te- 
nuta alla vostra bontà. 

Albano. Amabile contessa, charmante ma- 
demoiselle, agréez l'hornmage de tout mon coeur, 
avec ces petits bouquets. [Offre loro un mazzetto 
per una, che esse prendono con compiacenza.) 

Livia. Grand merci, cher Albano. 

Malvina. Yous étes toujours aimable. Vedi, 
vedi. Mammà, che bei fiori! 

Livia. Veramente sceltissimi e rari. 

Roberto. (Se sapessero donde vengono!...) 
[piano ad Albano.) 

Albano. (Taci là. Guarda la Malvina; è pet- 
tinata alla chinese.) 

Roberto. (Pare una scimmia.) 

Livia. Sediamo. [Mentre i cavalieri dispon- 
gono le sedie, Malvina s' accosta ai maestri, e dice 
loro sottovoce le seguenti parole.) 

Malvina. Io non so quello che farò stamane. 
Mi son tanto arrabbiata, che non ho più voce e 
non ho più testa. 
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Alessandro. Mi riDcresce vedervi sturbata. 

Roberto. Per sonare, non vi mettete in pe- 
na: io vi starò accanto; e se qualche nota casca, 
rimedieremo. 

Petitot. La danse, mademoiselle, pourra vous 
réjouìr. 

Malvina. Il faut Vespérer. 

Albano. Chi più fortunato di me? [Malvina, 
movendosi sempre affettatamente, siede fra Albano 
e il dottore; Livia fra Albano e Roberto. Dopo 
questo, saranno Ridolfo e Petitot; e Alessandro 
accanto al dottore.) 

Roberto. Albano sceglie sempre bene. 

Dottore. Stamane si è fatta sposa la mar- 
chesina Del Basto. 

Livia. Sì?... non credeva che si concludesse 
tanto presto il matrimonio. 

Dottore. Io ho assistito alla cerimonia, e la 
sposina era benissimo messa. 

Malvina. Essa non è bella però. 

Livia. Non è bella davvero; è fino storta 
di fianchi! 

Albano. (Gelosia femminina.' 

Dottore. Veramente? Vestila, sta molto 
bene. 

Malvina. La cosa è sicura , signor dottore. 
Ti ricordi, Mammà? a noi lo disse una donna 
eh’ è stata sua cameriera. 

Dottore. Non mi oppongo; sarà. ■ 
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Malvina. Va maritata in provincia. Povera 
ragazza! la compiango. 

Dottore. Lo sposo è però un bravo e ricco 
giovane. (A Malvina.) 

Albano. Essa non vi somiglia nè per la bel- 
lezza nè per lo spirito, e dovea bene adattarsi. 
Voi certo non ci fuggirete, madamigella. 

Malvina. Sarebbe impossibile ch’io lasciassi 
Firenze; o, ne! caso, la lascerei soltanto per an- 
dare a Parigi. 

Albano. Infatti, siete nata per brillare in 
una capitale. 

Livia. Sicuramente, la mia Malvina non si 
seppellirà in provincia; chè il rinunciare alle gior- 
naliere abitudini, debbe essere una gran cosa! 
Per me, solamente il non andare alle Cascine, 
il non veder la Pergola, mi renderebbe infelice. 

Albano. Avete ragione. (Che scimunita!) 

Dottore. (Bell' insegnamento alia figlia!) 

Roberto. Contessa, avete saputa l’improv- 
visa partenza del capitano Arlis? 

Livia. Non so nulla; ma non lo credo, non 
è possibile. 

Roberto. Eppure, è un fatto. 

Livia. Ed ha lasciata la baronessa? 

Roberto. No, essa ha lasciato lui; e il prin- 
cipe di Rocca Fiorita ha preso il suo posto. 

Albano. Va bene, va bene. La costanza è 
da muriccioli. 
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Malvina. (Ecco un'altra sentenza che non 
piacerebbe alla nonna.) {Piano ad Albano. Intanto 
Livia parla con Roberto; e gli altri parlano fra 
loro.) Albano, voi non mi avete detto nulla della 
mia acconciatura. 

Albano. Stava giusto per parlarvene. Come 
vi torna bene! 

Malvina. Vi pare eh’ io abbia le fattezze 
come miss Lalley? 

Albano. Non v’ ha paragone. Voi avete una 
testina greca... 

Malvina. Se sapeste però quanto mi sono 
inquietata per pettinarmi così!... 

Albano. E perchè mai? 

Malvina. Vi racconterò.... 

Dottore. Signora Malvina, il tempo passa, e 
noi fummo invitati ad ammirare i vostri ta- 
lenti. 

Albano. Bravo dottore, voi avete prevenuto 
il desiderio di tutti. Allons, mademoiselle. 

Livia. Sì, Malvina mia; comincia dal bal- 
letto, chè quello ti darà brio. 

Malvina. Io temo di non riuscire in nulla 
quest' oggi. 

Livia. Monsieur Petitot, andate a prender 
mia figlia, che stamane è un po’ svogliatella. 

Petitot. Mademoiselle, venez étaler vos grdees. 

Malvina. Me voilà. 

Roberto. (Incomincia la seccatura. Fortuna 
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che le quattro non son lontane). {Malvina, con 
grazia caricata, eseguisce un balletto, secondata 
dal maestro; e ne riscuote frequenti applausi. Ri- 
dolfo accompagnerà sul pianoforte.) 



Petitot. Fort bien, fort bien. [Tutti s’alzano, 
e vanno intorno a Malvina.) 
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Albano. Ah, madamigella, voi avete tutte 
le grazie di miss Fanny. 

Malvina. In certe mosse ho cercato imi- 
tarla. 

Roberto. Egregiamente; e si vede che l’avete 
presa a modello. 

Livia. Vien qua , eh’ io t’ abbracci , amor 
mio. Non mi aspettava tanto da te! 

Malvina. (Mammà, mi sono arruffata bal- 
lando?) 

Livia. (Da una parte ti è uscito qualche ca- 
pello.) 

Malvina. (Sto dunque male?) 

Livia. (No, cara; non fare il cipiglio, chè 
ti guasta la fronte.) 

Malvina. (Voglio accomodarmi alla spera.! 
{Malvina va allo specchio a ritoccarsi la testa. Al- 
bano si accosta a Roberto.) 

Albano. (Che te ne pare? è miss Fanny in 
parodia.) 

Roberto. (Guarda, guarda; è andata allo spec- 
chio a ripettinarsi.) 

Albano. (Si è pettinata così per darmi nel 
genio.) {Piano a Ridolfo.) 

Dottore. (Se fosse un po’ meno caricata, bal- 
lerebbe benino.) 

Ridolfo. (Fa troppe smorfie.) 

Albano. Mi rallegro, monsieur Peti tot; la vo- 
stra scolara vi fa onore. 
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Petitot. Mademoiselle est née pour la danse. 
{Si rimettono tutti a sedere.) 

Livia. Adesso, vuoi sonare o declamare, 
tesoro mio? 

Malvina. Sonerò, e reciterò dopo pranzo: 
chè tu sai, Mammà, quello ch’è accaduto; e dopo 
aver pianto tanto, m'è rimasta un’oppressione 
di stomaco!... {Sospira con caricatura.) 

Dottore. Avete avuto qualche dispiacere? 

Malvina. E quale !... La mia cameriera m’ ha 
fatto stracciare, un grazioso abitino color di rosa, 
regalatomi dalla nonna; -che, se l’aveste veduto, 
mi tornava a pennello. Che pena!.... 

Livia. Sì, povera Malvina, ci ha sofferto 
assai. Essa è d' una sensibilità senza pari. 

Roberto. Si vede. 

Albani). Quella bestia di; cameriera va pu- 
nita. 

Malvina. Oh, la Mammà l’ha licenziata su- 
bito. 

Livia. Figurati, mia cara, se voglio tenere 
una petulante che li ha fatta inquietare ! 

SCEIVA QVARTA. 

Il SERVO, il cavatici' GIACINTO, e detti. 

Servo. Il signor cavaliere Giacinto. 

Criacmfo. Servo di lor sigaorì. [Tutti salutano.) 

Livia. Cavaliere... State bene? 
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Giacinto. Ai comandi vostri. 

Livia. Date una sedia. {Il servo pone una 
sedia accanto a Giacinto.) 

Albano. (Abbiamo anche il filantropo.) [Piano 
alla contessa.) 

Livia. (Egli è l’amico di mio marito, e debbo 
usargli qualche gentilezza.) 

Albano. Cavaliere, voi avete perduto assai. 
La signora Malvina ha ballato come una silfide. 

Giacinto. Mi dispiace esser giunto tardi; ma 
fui invitato alle quattro, e non sono ancora. 

Livia. So che siete tanto occupato ! non volli 
farvi perdere troppo tempo. ■ : • 

Malvina. E poi , mi udirete sonare e decla- 
mare dopo il pranzo. 

Giacinto. Godo di non aver perduto tutto. 
(Non voglio turbare la letizia del pranzo; conse- 
gnerò dopo le lettere.) 

Roberto. Ma voi, cavaliere, non avete por- 
tato alla nostra damìna il tributo de’fiori. E non 
sapete che oggi è la sua festa? 

Giacinto. Oh, di grazia, perdonatemi, si- 
gnora Malvina; non mi son punto ricordato di 
tal circostanza. Sono veramente una bestia, in 
galanteria. 

Malvina. Non vi date pena. 

Roberto. Siete filosofo. 

Albano. Avete delle gravi cure. 

Giacinto. Non so se gravi, ma delle cure 
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ne ho davvero; e le ore mi fuggono, che pare 
impossibile. 

Roberto. In questo v’invidio; a me non pas- 
sano mai. 

Giacinto. Occupatevi anche voi. Per esem- 
pio, negli Asili d’infanzia. 

Roberto. Oh, non voglio obblighi; non vo- 
glio legature. 

Giacinto. E allora, annoiatevi. 

Alessandro. Attende all’educazione popola- 
re, il signor cavaliere? 

Giacinto. Appunto; ed è cosa che interessa 
infinitamente. 

Alessandro. Ciò produrrà certo un gran mi- 
glioramento nella generazione avvenire. 

Giacinto. Cosi almeno si spera. 

Albano. Io credo questa un’ utopia del se- 
colo. 

Roberto. Ed io dubito, che, se andiamo 
avanti così, a forza d’istruire la bassa gente, 
fra cinquanta o sessant’anni il popolo sarà più 
educato di noi. 

Giacinto. Potrebbe anche darsi: ma di ciò, 
a chi dareste la colpa? 

lÀvia. Oh, lasciamo queste discussioni, che 
son troppo serie per noi altre donne. 

Giacinto. Lasciamole pure. La contessa Ot- 
tavia sta bene? 

Livia. Oggi non tanto; ed è per questo che 
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pranza nel suo quartiere. Essa vi saluta cara- 
mente. 

Giacinto. Grazie. Anderò più tardi a visi- 
tarla (e darò il plico a lei). 

SCHIVA 9IJIIIÌTA. 

Un SERVO, e detti. 

Servo. A loro comodo, il pranzo è ser- 
vito. 

Roberto. (Ora comincierò a divertirmi.) 

Livia. Andiamo dunque; e dopo, la Mal- 
vina reciterà una scena della Lucrezia Borgia, 
di Victor Hugo; e il canto della Francesca da Ri- 
mini, di Dante. 

Giacinto. (Che cose male adattate per una 
giovinetta!) 

Albano. La Lucrezia Borgia e la Francesca 
da Rimimi... Bellissimi pezzi! Ed è il signore 
Alessandro che li ha prescelti? ' 

Alessandro. Oh no, signore; la scelta è della 
contessa Livia. 

Livia. Li ho preferiti perchè si l’uno che 
r altro hanno quello stile passionné, che mi pia- 
ce, e nel quale tanto riesce la mia Malvina. 

Giacinto. (Povera ragazza ! la sua educazione 
è tradita.) 

Albano. Salterei volentieri il pranzo per 
ascoltarli. 
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Roberto. (Non farei già io una simile scioc- 
chezza.) 

Malvina. Voi siete eccessivamente gentile. 
Ad Albano.) 

Livia. Figlia mia, prendi il braccio del 
conte. 

Malvina. Voulez-vous me donner le bras? 

Albano. J’en suis enchanté, mademoiselle. 
[Partono.) 

Livid. Cavaliere, marchese, se vi piace... 

Giacinto. Sono con voi. 

Roberto. Sono ai cenni vostri. [Partono.) 

Dottore. Seguo le dame. [Parte.) 

Ridolfo. Scommetterei che quei signori si 
ridono della madre e della figlia; eccettuando il 
cavaliere, che sembra un giovane posato. 

Alessandro. Specialmente quel conte Albano, 
pare che parli sempre in tono ironico. 

Petitot. Cest le destin des grands, d’étre tou- 
jours entourés de flatteurs. [Partono.) 


80 


LA VANERELLA. 


ATTO TERZO. 


SCEMA PREVIA. 

Salotto nel quartiere della contessa madre. 

OTTAVIA, seduta a una scrivania, esaminando dei conti; 
poi GIROLAMO. 

Ottavia. Vedo con rammarico, che ogni 
mese aumenta V uscita , mentre nell’ entrata ac- 
cade il contrario. Il nostro stato era comodo 
assai; ma quando si comincia a spendere più di 
quel che si può, ogni ricchezza sparisce, e si 
pena poco a andare al di sotto. 

Girolamo. Illustrissima, se permettesse, vor- 
rei dirle una parola: ma forse in questo momento 
le impedisco di scrivere... 

Ottavia. Parla pure; finirò dopo. {S’alza.) 

Girolamo. (Com’ è buona!) Vossignoria si 
rammenterà, che fin da quando fu sposa del 
conte Alfonso buona memoria... 

Ottavia. Non andar tanto per le lunghe, 
caro Girolamo^ chè il tempo è prezioso. 

Girolamo. Voleva dire, eh’ io fui came- 
riere del signor cont#; e in questa casa venni 
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da giovane, ci presi moglie e ci sono invec- 
chialo. 

Ottavia. Così accade ai buoni e fedeli ser- 
vitori, come tu sei. 

Girolamo. Eh, signora, perchè accada così, 
bisogna anche aver buoni padroni. Nè dal signor 
conte nè da Vossignoria, io non ebbi mai una 
torta parola. Ora però le cose sono cambiate di- 
moilo.... 

Ottavia. Ricordati, Girolamo, che quando 
mio figlio fu sposo ed aumentò il numero de’ ser- 
vitori, io proibii, sì a te che agli altri, di venir 
mai a farmi ciarle di sorta ; ben conoscendo come 
frequentemente i discorsi della servitù alterino 
la domestica pace. Ora, io son sempre dello stesso 
sentimento. Ciò premesso, va pure innanzi. 

Girolamo. Ho capito. Permetta dunque, che 
soltanto io la preghi a voler dire una parola in 
favore della mia Annetta. 

Ottavia. Che c’è, quanto alla tua figlia? 

Girolamo. Ella sa qual consolazione fu per 
la mia moglie e per me, il collocare quella fan- 
ciulla in questa casa, per cameriera della signo- 
rina. 

Ottavia. Sì: a seconda delle tue preghiere, 
io la proposi alla mia nuora , ed essa mi com- 
piacque. Ebbene?... 

Girolamo. Stamane, la signora contessa Li- 
via r ha licenziata. 

0 
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Oltavia. Avrà le sue ragioni; ne parlerò 
con essa. 

Girolamo. Creda, signora, che Annetta non 
ha mancato in nulla: ma la signora Malvina non 
è stata contenta della pettinatura; e, rabbiosuc- 
cia com'è, ha stracciato un bell’ abito color di 
rosa, dandone la colpa alla cameriera. La si- 
gnora madre, che vede per gli occhi della figliuo- 
la, ha creduto ad essa, ed ha licenziata quella 
meschina. 

Ottavia. Se l’ affare sta così, vedrò di rime- 
diarvi. 

Girolamo. Povera ragazza! oggi non ha 
pranzato nemmeno, e non fa che piangere! 

Oltavia. M’informerò bene del fatto; e pur- 
ché essa non abbia mancato di rispetto... 

Girolamo. Di ciò posso assicurarla. 

Ottavia. Ebbene, ho capito. Questa sera ti 
darò una risposta. 

Girolamo. La ringrazio di tanta bontà. 
; Parte.) 


»CEXA SECOmUA. 

OTTAVIA, poi il cavalier GIACINTO. 

Ottavia. Prima di parlar di ciò con mia nuo- 
ra, voglio interrogare la stessa Malvina. 
Giacinto. Si può entrare? 

Ottavia. Cavaliere, mi fate grazia. 
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Giacinto. Come state? Non ho avuto il pia- 
cere di vedervi a pranzo... 

Ottavia. Non sto benissimo, ma non sono 
ammalata. A dirvi il vero, stamane, eccettuato 
voi, i commensali della mia nuora non mi an- 
davano troppo a genio; ed ho amato meglio di 
starmene nel mio quartiere. 

Giacinto. Conoscendo voi e conoscendo essi, 
quasi me lo era immaginato. Ma, parliamo di ciò 
che più importa. Contessa , per un’ occasione par- 
ticolare, ho ricevuto lettere di Guglielmo, con 
delle accluse per voi. [Le porge due lettere.) 

Ottavia. Oh quanto desiderava sue nuove! 
Una lettera è per me, l’altra per sua moglie; e 
perchè non gliel’ avete data? [Posa l’ una sul ta- 
volino, e legge V altra.) 

Giacinto. Allorché son giunto, la contessa 
Livia era in conversazione; e sapendo, pur trop- 
po! che quei fogli recano una trista nuova, non 
ho voluto turbare un lieto convegno. 

Ottavia. La causa è perduta!... Ah Giacinto, 
da gran tempo io Io prevedeva!... 

Giacinto. Non so dirvi quanto ne sia dolen- 
te!... Povero amico! vorrei essergli vicino. — Per 
questa perdita però, non diminuiscono punto le 
vostre entrate; giacché si trattava , mi pare, del- 
l’eredità d’ una zia della contessa Livia. Non è 
così? 

Ottavia. È vero: ma sono immense, incal- 
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colabili, le spese d’una causa sostenuta cosi da 
lontano; e più quelle pei ripetuti viaggi e per la 
lunga assenza di mio figlio da casa. Sento però, 
ch’egli, giudiziosamente, trovandosi in qualche 
dissesto, pensa ripararvi, passando quattro o 
cinque anni in campagna colla famiglia. 

Giacinto. Questo è un eccellente pensiero; 
e se tutti quelli che si trovano in disequilibrio 
d’interessi, facessero così, non si vedrebbero 
tante case andare in rovina. Ma credete voi, che 
la contessa Livia acconsentirà di buon grado a 
vivere in campagna? 

Ottavia. Spero di si; giacché essa ama suo _ 
marito, e non è punto cattiva. È un po’dissipa- 
tella, perchè l’esempio delle altre, e la moda, 
la trascinano. E vorrei almeno salvare la Mal- 
vina... 

Giacinto. Anch’essa pare incamminata sulla 
via della madre. 

Ottavia. Vi confesso, che, pregiando io più 
assai r armonia di famiglia e la buona condotta 
d’ogni individuo, che l’acquisto di superflue 
ricchezze, in fondo dell’anima mi consolo di tale 
sventura; e nutro speranza, che questa potrà ar- 
recarci maggiori vantaggi, che l'acquisto della 
contrastata eredità. 

Giacinto. E quali vantaggi sperate? 

Ottavia. Non vi nascondo, poiché l'avete 
osservato, che mi fa pena il veder la Malvina 
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COSÌ falsamente educata, col solo ridicolo intento 
di farla brillare in società. 

Giacinto. E per ottener questo, ci vuol poco 
sapere; non essendo i nostri giovani galanti altro 
che oziosi fumatori, quando non v’è di peggio. 
Oh povera Italia, che puoi tu sperare da tal razza 
di figli!... 

Ottavia. La virtù è sempre stata in pochi; 
ma c’è tuttora, e voi ne siete un esempio. 

sceuta terza. 

MALVINA entra precipitosamente , e si getta in braccio 
alla nonna, piangendo. 

Malvina. Ah nonna, nonna mia! 

Ottavia. Che hai tu, Malvina? che ti è ac- 
caduto? perchè piangi così?... 

Malvina. Ah, non lo avrei mai pensato!... 

Ottavia. Oh Dio! cara, dimmi, che cosa c’è? 

Giacinto. Non ci tenete in pena. 

Malvina. Il cavaliere è l’amico del mio Pa- 
pà..., mi ha tenuta in collo..., e spero non vorrà 
canzonarmi. 

Giacinto. Che dite, Malvina! io non ne sono 
capace. 

Ottavia. Parla pure , e sta certa che Giacinto 
è buono come il tuo Babbo. 

Malvina. Sai già, che stamane, oltre al ca- 
valiere ed a’ miei maestri, erano a pranzo da 
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noi il conte Albano, il marchese Roberto e il 
dottore Ernesto. Ebbene: io ho ballato, ho so- 
nato, ho declamato; e non è a dire quante lodi 
hanno fatte al mio spirito, a' miei talenti!... Pa- 
rea facessero a gara tutti, nel dirmi espressioni 
lusinghiere e gentili!... Bugiardi... cattivi... di- 
cevano una cosa, e ne pensavano un'altra! 



Giacinto. Spesse volte, pur troppo! è così. 
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Ottavia. E come hai potuto conoscere que- 
sta loro doppiezza? 

Malvina. Ecco il come. Dopo aver decla- 
mato e preso il caffè, la Mammà si è meco riti- 
rata per riposare un poco: io però, che a quel- 
l’ora non dormo mai, sono andata pian piano 
alla porta della galleria, eh' è contigua al salotto; 
desiderosa e certa di sentir ripetere gli elogii 
miei. I maestri erano partiti, il cavaliere pas- 
seggiava in giardino; e restavano là soltanto i 
tre amici , che si erano posti a giocare. Bentosto, 
frammezzo al giuoco, il discorso è caduto sopra 
di me. Ah, se tu gli avessi sentiti!... 

Ottavia. E che dicevano mai? 

Malvina. Dicevano , eh’ io son piena di pi-e- 
sunzione e di vanità, mentre non so nulla a fon- 
do; che nel recitare e nel ballare poi, sono una 
vera caricatura. 

Ottavia. Oh povera Malvina! 

Malvina. Questo è nulla. 

Ottavia. V'è di peggio? 

Malvina. Albano, quello che mi faceva sem- 
pre il grazioso... e ch’io preferiva a tutti, ha det- 
to.... ha detto... [Piange.) . 

Ottavia. Via, che cosa? 

Malvina. Ch’ io mi credo bella..., ma che 
non la sono; e che anzi, nel crescere, rimbrut- 
tisco... E vero ciò, nonna?... dimmelo tu. [Sin- 
ghiozzando.) 
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Ottavia. Calmati, mia cara. Grazie al cielo, 
non hai difetti personali, e ciò basta: l’ impor- 
tante è che tu sia buona. 

Malvina. Hanno tirato giù anche su que- 
sto; e hanno detto ch’io sono invidiosa..., ca- 
pricciosa..., e che sarà disgraziato colui che mi 
sceglierà per sua compagna. Qui sono venuta 
via, chè non ho voluto sentir altro. Nonna, che 
te ne pare? merito io queste accuse?... 

Giacinto. Accade sempre, che chi sta a sen- 
tire, ode quello che non vorrebbe. 

Ottavia. Dice bene il cavaliere: la tua cu- 
riosità è stata punita. Il mondo poi, bambina 
mia, è giudice severo, e spesso ingiusto; e sotto 
il manto dell’adulazione, frequenti volte si na- 
sconde la malignità. 

Malvina. Dunque, nel mondo non si potrà 
credere a nessuno? 

Ottavia. Non dico questo, mia cara: dico 
solo , che non bisogna prestar cieca fede a colui 
che sempre blandisce. Il vero amico, la persona 
che ci vuole veramente bene, ci avverte de’ no- 
stri difetti; non ci lusinga sempre. 

Giacinto. Oh, Malvina, fate tesoro delle pa- 
role della nonna, che sono verità incontrasta- 
bili. 

Ottavia. Tu li ricorderai, che circa alla ca- 
ricatura delle mosse e dei modi, io ti ho avver- 
tita più volte; ed è vero che ci cadi... 
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Malvina. E ti sembrò anche invidiosa? 

Ottavia. No; chè io ti credo d'ottimo cuo- 
re, nè posso pensare che tu abbia nemmeno il 
germe di cosi trista passione. Siccome però 
qualche volta è accaduto, che sentendo lodare 
un altra fanciulla o pei talenti o per la bellezza, 
tu le hai subito trovata qualche eccezione; ciò 
sarà parso effetto di quella gelosia, che, pur 
troppo! regna nel nostro sesso, ma che nasce 
sempre da viltà d’animo, e quindi non può al- 
lignare in te. 

Giacinto. (Come la convince!) 

Malvina. (Oggi , quando il dottore lodava la 
marchesina del Basto, io ho detto eh’ essa era 
brutta.) [Meditando fra sè.) 

Ottavia. Sei persuasa di quel ch'io ti dico? 

Malvina. Oh, nonna mia! conosco tante 
cose in questo momento, alle quali non avea 
mai pensato. 

Ottavia. 11 ritornare colla mente sopra le 
nostre azioni, esaminandole come se fossero 
d’altri, è il vero mezzo per conoscere i nostri 
difetti, e per emendarli. 

Malvina. Finora, io non l’ho fatto mai. 

Ottavia. Prendi questo costume per l’ avve- 
nire, e ti sarà molto utile. E cominciando da 
questo giorno festivo per te, sai tu, Malvina, 
che mentre cercavi di renderti amabile agli estra- 
nei; fra le persone che ti accostano, ve n è stata 
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una, che non ha pranzato, e che ha lungamente 
pianto per cagion tua? 

Malvina. Questa è Annetta. Ah sì; io sono 
stata molto cattiva con lei: e perchè?... per pet- 
tinarmi così, e per aver sentita lodare quest’ac- 
conciatura da Albano..., da colui che si rideva di 
me. Ah ! chiama, chiama Annetta ; io voglio chie- 
derle scusa, voglio far la pace con essa. 

Ottavia. Dammi un bacìo, Malvina mia. 
{L’abbraccia.) Ecco lo slancio che mostra un cuore 
ben fatto. Oh quanto ciò mi consola! Se, per 
altro, tu ne seguissi subito i moti, faresti un 
torlo alla Mammà. Essa, per le tue sollecitazioni, 
ha licenziata la cameriera; sicché, prima di tutto, 
fa di mestieri che tu la preghi a raffermarla. 

Malvina. Si, sì; lo farò appena sarà sve- 
gliata. Ma, eccola appunto. 

SdBWA QUARTA. 

La contessa LIVIA e detti. La contessa OTTAVIA e il 
cavalier GIACINTO s‘ aliano, e le vanno incontro 
salutandola. 

Livia. Eccomi a darvi le buone nuove; ma 
vi avrà detto il cavaliere, e la stessa Malvina, 
quanti elogii si è meritata. 

Malvina. No, Mammà; erano tutte adula- 
zioni, tutte bugie. 
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Livia. Perchè dici così, amor mio?... Ma, 
non m’inganno; tu hai le lagrime agli occhi: che 
cosa è stato? 

Malvina. Io stessa, co’ miei orecchi, ho sen- 
tito come que' signori parlavano di te e di me, 
mentre ci credevano a riposare. 

Livia. Possibile che si smentissero! 

Malvina. Di te, dicevano che m’educhi 
male, che mi rendi leggera e frivola; e di me, 
che son vana, presuntuosa, caricata: insomma, 
mille cosacce. Oh, Mammà mia, io non vo’ ve- 
nire a trottare, e non voglio vederli più. 

Giacinto. Certo, persone di tal doppiezza, 
profanano il titolo d' amico. 

Ottavia. E non meritano riguardi. 

Livia. Non li avrei mai creduti di tal ca- 
rattere! Albano specialmente... 

Malvina. Oh, Mammà mia, egli è anche 
peggio degli altri. Ti basti che si vantava d’averci 
offerto dei fiori scelti fra i mazzi donati jersera 
alla ballerina. 

Ottavia. Quale impudenza! 

Giacinto. Si può sentire di peggio? 

Ottavia. Mi figuro che voi non continuerete 
a riceverli. 

Livia. No, di sicuro: scriverò loro un bi- 
glietto, e per oggi non andrò altrimenti a far la 
trottata. Ma frattanto, per licenziarli... 

Giacinto. Se volete, posso servirvi io. 
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Livia,, 0\i si, sì; voi mi togliete un pensiero. 

Giacinto. Vado subito. {Parte.) 

SCEMA QCIMTA. 

OTTAVIA, LIVIA e MALVINA. 

Ottavia. Eccovi, contessa, una lettera di 
Guglielmo, venuta per occasione particolare. 

Livia. Oh ! saprò l' esito della causa. 

Malvina. Mammà, prima di leggere, fammi 
una grazia. Vorrei ohe Annetta fosse rifermata 
al servizio, giacché conosco d’ avere avuto io 
tutto il torto. 

Livia. Fu per contentarti ch’io le diedi li- 
cenza; sicché, se ora gradisci ch'ella rimanga, 
rifermala pure in mio nome. 

Malvina. Vado subito a consolarla. {Parte.) 

SCEMA SESTA. 

OTTAVIA e LIVIA. 

Ottavia. Mi rincresce, cara Livia, che co- 
testa lettera vi affliggerà. 

lÀvia. {Leggendo.) Oh Dio !... oggi è il giorno 
delle triste nuove. Avete sentito? la mia causa 
è perduta! 

Ottavia. Mio figlio ha scritto a me pure, 
ragguagliandomi di tutto. 

Livia. Ma come mai , se i mici diritti erano 
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tanto chiari? se i legali davano tutti ragione a 
me? 

Ottavia. E, come sentite, è perduta senza- 
chè v'abbia luogo ad appello. 

lÀvia. Ah, contessa! questa nuova mi de- 
sola. {Smania, e si getta a sedere. Ottavia siede 
presso di lei.) 

Ottavia. Figliuola mia, fatevi coraggio: in 
queste cose bisogna aver ricorso alla filosofia. Fi- 
nalmente, voi non avevate cominciato a godere 
delle ricchezze di vostra zia: queste erano sol- 
tanto in aspettativa. Oltredichè, la nostra casa è 
sufficientemente provvista di beni: e se mio figlio 
nel momento trovasi dissestato, io tengo per 
certo, che vivendo qualche anno in economia, 
rimedieremo a tutto. 

Livia. Il male non è tanto lieve quanto voi 
lo figurate. Sentite quel che mi scrive Gugliel- 
mo. [Le dà la lettera, e Ottavia legge.) 

Ottavia. (Non le parla del progetto di riti- 
rarsi in campagna... Mi viene un. pensiero.) 

Livia. Che ve ne pare? 

Ottavia. Non dico che la perdita non sia 
grave... {Le rende la lettera.) 

Livia. Mi burlate? fra le spese della causa, 
i viaggi e la sua dimora a Parigi, si va a venti 
mila scudi; e poi..., e poi... > • 

Ottavia. Che? sapete voi che vi'sieno altri 
debiti? . . , ; ' . . • 
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Livia. Ah, contessa!... vi sono i miei! 

Ottavia. I vostri!... E se quindici zecchini 
che avete di spillatico al mese, non vi erano ba- 
stanti, perchè non chiedermi quello che vi ab- 
bisognava di più? 

Livia. Ah, son mille volle condannabile; lo 
conosco, lo veggo! Che dirà mio marito?... Ah ! 
son disperata... [Smaniando.) 

Ottavia. Livia mia, calmatevi per carità. 
Confidatevi a me; non mi tenete come la vostra 
suocera, ma riguardatemi come vostra seconda 
madre. Ditemi tutto, parlatemi a cuore aperto, 
e vi prometto che rimedieremo a ogni cosa. 

lÀvia. Ah, io mi getto nelle vostre brac- 
cia!... non ho 'più speranza che in voi!... Sap- 
piate... sappiate, che ho preso due mila zecchini 
a cambio, al venti per cento. 

Ottavia. Cielo!... due mila zecchini.... e ad 
un frutto simile ! e perchè? 

Livia. Prima di tutto, nel carnevale passa- 
to, perdei al giuoco in due sere trecento zec- 
chini; e bisognò pagarli subito, e in conseguenza 
prenderli in prestito. 

Ottavia. E chi ve li procurò a sì alto frutto? 

Livia. Il dottore Ernesto. 

Ottavia. Il legale di casa ! 

lÀvia. Poi, per le feste dei ministri, mi 
venne voglia di far rilegare le mie gioie come 
quelle di miledy Mondow; e mi costarono un 
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orrore, [n seguito, ho comperato de’ belli stipi, 
dei rococò di varj generi, degli oggetti chinesi, 
come si vedono in tutti i quartieri eleganti: in- 
somma, ho spesi i duemila zecchini; e vivea 
tranquilla sperando in breve d’andare al pos- 
sesso d'una eredità calcolata un milione. Ma, ora 
che mi trovo a mani vuote, come dir ciò a mio 
marito?... come corrispondere a un fruito così 
gravoso?... Oh Dio!... io perdo la testa. [S’ alza, 
smaniando per la scena.) 

Ottavia. (Questa non me l’aspettava. Nul- 
ladimeno ci vuol coraggio; e forse questa dolo- 
rosa circostanza è favorevole per ottenere un'in- 
tera riforma.) 

Livia. Anche voi siete ammutolita; mi dis- 
pregiate forse in cuor vostro!... 

Ottavia. No, Livia: io vi amo come la com- 
pagna del figlio mio; quindi non posso spre- 
giarvi. Vi confesso però, che rimango sorpresa 
come si possa così malamente gittare il denaro. 
Se nel giro di pochi mesi, prima ancora d’an- 
dare al possesso della sperata eredità, avete 
spesi duemila zecchini; in pochi anni, ve lo as- 
sicuro, avreste dato fondo al milione, se aveste 
vinto la causa. Figlia mia, credetelo: la ricchezza 
non istà nelle pingui entrate, ma nel saper fre- 
nare le nostre voglie, nel saper misurarsi. 

Livia. Pur troppo, dite bene. Oh potessi 
tornare indietro!... Con che cuore rivedrò mio 
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marito?... Egli mi ha sempre trattata con tanta 
dolcezza!... Come potrò ascoltare i suoi giusti 
rimproveri?... Ah!... è finita per me ogni feli- 
cità. [Piange.) 

Ottavia. No, mia cara. Quando il cuore non 
è colpevole, la felicità conjugale non è perduta ; 
e nella mediocrità della fortuna, si trova più 
spesso che in mezzo al fasto ed ai vizj che lo 
accompagnano. 

Livia. Le vostre parole sono consolanti; 
ma intanto, qual riparo vedete voi alla disgra- 
zia, e al mio errore? 

Ottavia. Ne veggo uno di sicuro esito, e che 
dipende principalmente da voi. Ma per metterlo 
in pratica, fa d’uopo che rinunziato alle con- 
tratte abitudini. 

Livia. Insegnatemi una strada onde io non 
debba perdere la stima e l’amor di Guglielmo, 
e sono pronta a tutto. 

Ottavia. (Non m’ ingannai nel crederla tra- 
viata, ma non cattiva.) Nelle presenti circostan- 
ze, voi ben vedete, che non solo è necessario 
risecare le spese superflue, ma bisogna per qual- 
che anno vivere in istretta economia. 

Livia. Smettiamo la carrozza...; ma, che si 
dirà per Firenze?... E potrò far le visite a pie- 
di?... Ristringiamo piuttosto la tavola, il servi- 
zio... 

Ottavia. Io tengo per vergognosi i debiti, 
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non le riforme. Ora, volendo rimediare al dis- 
sesto e mettersi sopra un altro piede, fa d'uopo 
fuggir le occasioni, e lasciar la città. Se noi an- 
diamo a passar qualche anno in campagna, in 
qual più v'aggrada delle ville lontane che ab- 
biamo, tutto è rimediato. 

Livia. E lo credete davvero? 

Ottavia. La cosa è sicura, e ve la dimo- 
strerò coi conti alla mano. Questo progetto però, 
serebbe bene venisse da voi. Io non vi debbo 
insegnare; chè, rispondendo a vostro marito, il 
cuore vi detterà certamente di consdarlo, di 
fargli animo: e siccome gli mostrerete quanta 
pena vi faccia il pensare eh’ egli siasi cosi disa- 
strato per assistere la vostra causa, viene da 
sè che diciate di volervi riparare in tutti i modi 
possibili. 

Livia. Sì, lo farò, lo farò subito. Ma del mio 
debito, debbo parlarne? 

Ottavia. Per ora, non gli dite nulla; glielo 
dirò io al suo ritorno: e vi do la mia parola, che 
non soffrirete rimproveri. 

Livia. Oh mia buona madre! voi mi ren- 
dete la vita. (Z/’ abbraccia.) 

Ottavia. Gradirei però, che mi compiaceste 
in una cosa sola. 

Livia. Io mi lascio regolare da voi. 

Ottavia. Vorrei che domani verso sera par- 
tissimo per la campagna. 
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Livia. Disponete tutto; io sarò con voi. (Il 
sagrificarmi in una villa mi costerà; ma la mia 
posizione lo vuole ! ) 

sceuta m/miA. 

MALVINA, ANNETTA; po» GIACINTO e detti. 

Ottavia. (Cielo, ti ringrazio!) 

Malvina. Ecco Annetta, che tutta lieta viene 
a ringraziarti. Mammà. 

Annetta. Signora, m’è di gran consolazione 
il sapere che voi non siete scontenta di me. 

Livia. No, Annetta: tu sei una buona gio- 
vane; ed anzi, in avvenire servirai me pure. 

Annetta. Me ne terrò onorata. 

Malvina. Mammà, come potrà servirti T An- 
netta, se essa dorme nel mio quartiere? 

Livia. Malvina mia, domani andremo a stare 
in campagna per qualche anno; sicché, prende- 
remo nuove disposizioni. 

Malvina. Per qualche annoi... È tu. Mam- 
mà, ci starai volentieri, senza andare nè alla 
Pergola nè alle Cascine? 

Livia. Non rammentarmi queste mie debo- 
lezze. (A Malvina.) 

Giacinto. Contessa, siete stata servita. Quei 
tre signori vi fanno i loro complimenti; e si pro- 
pongono di rivedervi domani sera , a ora di con- 
versazione. 
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lAvia. Vi son tanto grata, cavaliere. Do- 
mani sera saremo partite per la campagna, e 
troveranno invece un biglietto. Contessa, mia 
buona madre, Bssate pure, se credete, la go- 
vernante italiana che stamane mi avete propo- 
sta. Io conosco tutta l’ erroneità delle passale 
mie massime, e spero che voi mi aiuterete a 
cambiarle. 

Ottavia. Vedo dalle saggie vostre disposi- 
zioni, che le avete digià cambiate; e quindi spero 
che vi troverete contenta nella vita campestre: 
mentre utilissimo sarà alla nostra Malvina l’ oc- 
cuparsi senza distrazioni, e lontana dagli adu- 
latori. 

Malvina. Io avrò sempre presente il corso 
pericolo di crescere una ridicola vanerella, o il 
disinganno di questo giorno. 
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RUT. 

DRAMMA SACRO DI TRE ATTI IN VERSI. 
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NOEMI 

RUT 

BOOZ 

BARAC 

SARA 

RACHELE 

SELA 

Mietitori 

Ancelle 

Servi 

P0l*0L0 


La Scena è in Bellelem. 



AL NOBILE E CHIARISSIMO 


SIOHOR AUDITORE 


LORENZO DELLA PURA. 


mimico carissimo, 

> Incoraggiata più volte da voi a tentare il Dramma 
sacro, dietro I orme gloriosamente segnate dal Metasta- 
sio; percorrendo la Bibbia, parvemi che V affettuosa 
storia di Rut mi offrisse un interessante argomento, e 
provai a tesservi un’ azione drammatica. Eccovi tal 
qual è il mio tentativo, che inspirato dalle vostre pa- 
role, già vi appartiene. Ben io m’ accorgo che immensa 
distanza passa fra i bellissimi Oratorii tolti ad ordi- 
nali, e la debole imitazione: pure, poiché la mia Rut 
ottenne non ha guari l'onore d essei' pubblicata a To- 
rino fra le Prose e Poesie degl’italiani viventi, 
coraggio a lasciare che ricomparisca oggi, unita a due 
nuove mie Commediole di educazione; e nella speranza 
di migliorarla, la ho pure qua e là ritoccata, aggiun- 
gendovi la profezia di Noemi. 

Accogliete, di grazia, il mio tenue lavoro colla so- 


Digitized by Google 


lita vostra indulgenza; e sebben nudo di poetici fiori, 
siavi novella prova di quanto io pregi i vostri consigli, 
come quelli di persona che al profondo sapere e all'ottimo 
gusto letterario unisce animo virtuoso e gentile. Godo 
aUrest di darvi con questo un pubblico testimonio di 
quell’affezione nata in me fino da’ rmei anni più teneri, 
e che mi fa essere costantemente 

A di io Gennaio 1844. 


La voitra aOuioiiausima anuca 

MASSmiIVA BOSELLimi. 
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ATTO PRIJflO. 


sceuta prima. 

Vedala interna della porta e mura di Bellelem. Boschetto di salici 
da un lato; dall’altro, case frammezzale da campi. 

Numeroso Coro di uomini e donne, che portano vasi 
di varie forme; e SELA con essi. 

Coro. Sparve ii sole, e il raggio vivido 
Cala dietro alla montagna; 

Lievi aurette ornai si destano 
Rinfrescanti la campagna: 

Lasci ognun la giornaliera 
Opra, e fine abbia il lavor. 

Sagge madre, caste vergini, 

Su, venite, andiamo al fonte 
Che zampilla in mezzo ai salici: 

Sien le vuote anfore pronte; 

E si vada in sulla sera 
D’ onde fresche a far tesor. 

Sela. Di Rebecca la memoria 
Alle figlie esemplo sia: 

Ella un servo e un gregge abbevera , 
Con modesta cortesia; 
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E inatteso — premio è reso 
Al servigio ed al pudor. 

Coro. Sagge madri, caste vergini, 

Su, venite, andiamo al fonte; ecc. 

(Partono , entrando nel boschetto de’ salici.) 

SCHEMA SECOWDIL. 

NOEMI e RUT, che entrano dalla porta della città. 

i\oemi. Di Bettelem le desiate mura 

Alfin riveggo, o figlia. Oh qual dolcezza 
Spira la vista del natio terreno!... 

Quivi ogni sasso è pieno 
Di gradite memorie; e mentre intorno 
Volgo gli avidi rai, tutta rammento 
L’età mia verde, e intenerir mi sento. 

Rut. Quivi felice appien tu fosti? 

Noemi. Il fui. 

D’ Echimelecco sposa, agli agi in mezzo 
Vissi lunga stagion: lieto, ospitale 
Era il tetto d'Echimelec, e molti 
Amici ebbe ei; nè qui mancar sostegno 
Può alla vedova sua. Rut amorosa, 

Ornai lasciar mi puoi: fraudar non voglio 
Te del piacer ch’io provo. A' tuoi ritorna, 
A Moabbo tua patria. Iddio benigno 
Sia verso te, qual verso me tu fosti, 

E vèr l’estinto figliuol mio: ti renda 
Di tua dolce pietà morto il Signore; 
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E a 'te conceda di trovar riposo 
Nella ricca magion di saggio sposo. 

Rut. Noemi, invan mi sproni 

A lasciarti, a partir; chè fin d’ allora 
Che l’adorato mio Malon vivea, 

• E ne’ due lustri ch’ei mi fu compagno, 

T’ amò sempre il mio core 
Con filiale amore; 

Ma vie più necessario mi divenne 
Il viver teco, e più mi fosti cara. 

Da che mia mente ignara 
Illuminavi col divino raggio 
Di tua religion. Vita novella 
Mi desti tu: nè, se pur fossi nata 
Dal fianco tuo, nudrita dal tuo petto. 

Più saldo, più verace 
Esser, no, non potrebbe in me l’affetto. 
Noemi. Se qual figlia t’amai, se t’amo ognora, 
E se grato mi fóra 

Scorrer teco i miei giorni, ah! sallo Iddio: 
Ma patir non degg’io 
Che la tua gioventù, la tua beltade, 
Innanzi tempo sfiori. 

Per la dolente vita 

Che a me trarresti unita. — Orba di figli 
Io sono, ed altre nozze 
Offerirti non posso. Al Dio d’ Abramo 
Fedel puoi tu serbarti in ogni loco; 

Nè ad invocarlo degnamente, hai d’uopo 
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Della mia voce. 0 mia diletta, torna, 

Torna del tuo Moabbo alle pendici, 

Ov’hai congiunti, amici: — di te stessa 
Al ben provvedi, nè d' annosa ed egra 
Donna t'accóri il vigile pensiero. 

Hut. Ch'io t’abbandoni?... 0 madre, ah! non fia vero. 

Ah! dovunque il piè tu volga, 

I tuoi passi seguirò: 

Sotto il tetto che t’ accolga , 

Teco anch’ io riparerò. 

Quindi innanzi, popol mio 

II tuo popolo sarà; 

Le tue leggi ed il tuo Dio, 

Questo cOre adorerà. 

Colà dove al giorno estremo 
Le pupille chiuderai. 

Amorosa mi vedrai 
E servirti e lacrimar! 

Io sarò fin che tu viva. 

La compagna di tua sorte; 

E potrammi sol la morte 

Dal tuo fianco separar, (l'abbraeeù.) 

Noemi. 0 figlia mia, la dolce tua parola 

Mi trae sugli occhi il pianto! Iddio t’ispira 
Nel cor pietà sì bella, 

A conforto del misero mio stato. 

Dunque, mi resta allato: 

E mentre aita a me recar potrai 
Colia tua giovinezza, 
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In compenso ne avrai 

11 consiglio di provvida vecchiezza. 

Ma vedi qua venirne un folto stuolo 
D’israelite genti, 

Fra cui forse sarà chi mi rammenti. 

SCEIVA TERZA. * 

Gli uomini e le donne, con SELA, ritornano portando 
i loro vasi pieni d’ acqua; e dette. 

Coro. In si forte estiva arsura, 

Gran tesoro è l’ onda pura ; 

Che ristora, che rinfranca 
La persona oppressa e stanca. 

Dio conceda che a suoi servi 
La fontana si conservi; 

E ognor chiaro ed abbondevole 
A noi rechi il fresco umor. 

Noemi. Figli di Bettelemme, i vostri passi. 

Deh! fermate per poco, e in me lo sguardo 
Piacciavi d' affisar. Noemi io sono , 

Che in questo suol nascea, 

E che fra voi lunga stagion vivea. 

Ed, oh! lasciato mai queste contrade 
Io non avessi!... Ma, trarmi lontana 
Piacque al fido consorte 
Ne* tristi dì che, per soverchio ardore. 
Adusto il suol negò l’ usato frutto; 

Sì che in esse crescean T inopia e il lutto. 
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Uomo. Noemi tu, d’ Echimelecco sposa? 

Donna. Tu la felice madre 
Di Màlon e di Chilion? 

Noemi. Ah ! piuttosto 

Dite, la derelitta. Ahi! la sventura 
In ogni parte m’ ha colpita. 

.iltra Dònna. Oh, come 

Essa cangiò! 

Noemi. Sovra straniera terra 

Perdei lo sposo, i figli, le ricchezze. 

Ah! non ha più dolcezze 
Per me la vita; chè di tutto io sono 
Deserta ornai... Questa pietosa e cara 
Del figlio mio primier vedova mesta, 

È il solo appoggio, è il ben che sol mi resta. 

Ma in patria alfin ritorno. 

Amiche voci io sento; 

E spero al mio tormento 
Trovar fra voi pietà. 

Se non la cerca il misero 
Sovra il terren natio; 

In stranio suolo, oh Dio! 

Chi lo soccorrerà? 

Coro. Sol possiam noi compiangere, 

Noemi, al tuo dolore: 

Chè lungo tempo in lacrime 
Ci tenne ed in squallore. 

Ahi! quella fame orribile. 

Che ognun rammenterà. 

r 
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Tu che, fuggendo i gemiti, 

A suol più lieto andasti, 

A quello ora puoi riedere: 

Nostra pietà ti basti, 

(Sebben conforto sterile), 

Chè il ciel t’assisterà. {Partono.) 

SCENA QVARTA. 

NOEMI e RUT. 

Noemi. E mi lascian così? Fien queste, oh cielo ! 
Le sperate accoglienze? e questi sono 
Concittadini miei? Virtù laudata 
Fu l’ospitalità su questa terra. 

E quanti fra que’ volti. 

Quanti conobbi, che ne’ tempi gai 
Fur lietamente alle mie case accolli! 

E niiin di lor m’ aprì le braccia I ninno 
M’invitò nel suo tetto! Ah! troppo è vero. 
Che trova l’opulento ovunque amici, 

E non àvvene un sol per gl’ infelici. 

Forse d’ Echimelecco alcun parente 
Qui vive agiato; ma l’ ardir mi manca 
Per ricercarne. 

Jiuf. Più crudel saria 

Di questa popolar discortesia, 

D’ un altero congiunto il vii disprezzo... 

Ah! non esporti a sì gran duolo, o madre: . 
Ch’io, dell’età sul fiore. 
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Ho costanza, ho vigore 

Per sostener della fatica il peso. 

Appena sia racceso 

L’ astro, che porta in oriente il giorno. 

Andrò cercando intorno 

Chi l'opra mia non sdegni, o presso il gregge, 

0 de’ campi al lavoro: 

E il sommo Dio, che il buon voler protegge, 
Farà che a te recar possa ristoro. 

\oemi. 0 mia Rut, il Signore a me ti lascia, 
Conforto in tanta ambascia: — i detti tuoi, 

E il tuo sincero aflFetto, 

Dan nova lena all’ affannato petto. 

Ma intanto l’ ombre salgono, s'imbruna 
Il cielo, tarda a sorgere la luna; 

E, con trista melode, 

L’ assiólo chiurlar da lungi s' ode. 

E ove passar dovremo 
La notte che s' avanza , 

Se alcun non ci dischiude amica stanza? 

Hut. Fa cor, Noemi: là sopra quel sasso 
Tu riposar potrai. 

Ed a tuoi piè m’ avrai; chè dolce è il clima, 
E deir estive notti è breve il corso. 

Noemi. Ah! di posarci prima. 

Imploriamo dal ciel grazia e soccoi^o. 

{S’ inginocchiano.) 

(A due.) Nume, che, immenso e provvido, 

Prendi paterna cura 
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Per ogni creatura 
Che vive sotto il sol ; 



Mira pietoso l' umili 

Tue serve, che piangenti, 

E sole in fra i viventi. 

Si pascono di duol. 

(S’avviano verso il sasso accennalo, 
quando mira Seia.) 

8 
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8€EI¥A QUINTA. 

SELA e DETTE. 

Seìa. Donne, ed ancor qui siete? 

Nè albergo alcuno in Bettelemme avete? 
Noemi. Ah! T ospitalità non ritrovai 
Ch’ io già con altri usai; 

E a cielo aperto, sul nudo terreno. 

Posar dovrò della mia patria in seno. 

Seia. (Il mio cor noi consente.) Oh sventurate ! 
Un meschino paslor di greggi io sono, 

E di greggi non miei; nè altro possiedo 
Che delle pecorelle il chiuso ovile, 

E una capanna umile. 

Ma voi, prive di tetto, 

E cui stringe il bisogno a farvi letto 
Del nudo suolo, in più misero stato 
Veggio, e di sollevarvi ancor m’è dato. 

Or, di buon grado la capanna mia 
Vi cedo... 

Hut. 0 madre, ecco improvvisa aita. 

Noemi. E tu, pastor?... 

Seia. Io giacerò contento 

Entro l’ovile, col lanuto armento. 

Noemi. La tua pietade e la benigna offerta 
E a noi ben grata, e tino al dì novello 
Giova accettar... 

Seta. , No; finché a voi non s’offra 
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Più agiato albergo, nel tugurio mio 
Restar potete : eh’ io 

Già son uso ad errar, guidando il gregge 
A’ pascoli più molli. 

Per valli erbose o sopra verdi colli; 

E allora, a’ prati in grembo, 

Dormo placidi sonni , 

Presso le amate agnelle. 

Sotto l’influsso delle chiare stelle. 

Voi, donne, Iddio più delicate fea. 

Non atte a vita faticosa e dura; 

Ed all' uomo ingiugnea 
Darvi soccorso, e avervi all’uopo in cura 
Noemi. Oh te beato, che fedel ti mostri 
Al decreto divino ! 

Rut. Iddio pietoso 

A noi, pastor, t’ invia, 

Perch’ oggi nostro protettor tu sia. 

Ah dimmi: quando l'alba in ciel ritorni, 
A prezzo lavorar potrò ne campi , 

E in manipoli accór la bionda mèsse? 
Seia. In quest’ anno il Signore alfin concesse 
Ampia d’ orzi raccolta ; 

E già de’ forti mietitor la schiera. 
Togliendo al suolo le mature spiche, 
Suda dall' alba a sera. Or tu potresti 
Gir spigolando dietro a’ passi loro : 

E da tenue lavoro. 

Forse non lieve al par guadagno avresti. 
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Hut. Di buon grado u' andrò. 

Noemi. D* alcun periglio 

Temer potria? 

Seia. Colà mirale un campo, 

Che , vasto ed ubertoso, 

Vèr gli spaldi s’ estende. 

Ivi, ricco padrone e virtuoso 
Le rurali faccende 
Regola ed accompagna. 

Su ciascun vigilando umanamente: 

Ond’ è che degli agricoltor lo stuolo 
Procede rispettoso e obbediente. 

Or colà, se ti piace, 

Addur ti posso; chè al maggior colono. 
Compagno e amico da gran tempo io sono. 
Uuf. Domane i passi tuoi 
Pronta a seguir son io. 

Soemi. Oh! dell’ aita che tu porgi a noi. 

Ti ricompensi a larga mano Iddio. 

Hnt. Chi r eterna Provvidenza 

Con devoto animo implora; 

Chi deir alta Onnipotenza 
Alla vasta ombra dimora; 

Trova scampo in mezzo ai mali. 
Sotto r ali — del Signor. 

Noemi. Se talvolta fra le ambasce 
Sembra 1' anima smarrita, 

E di lacrime si pasce; 

A pregare Iddio la invita, 
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E virtù fa che si accenda, 

E più splenda — nel dolor. 

Seia. Consolar chi afflitto geme 

Nell’ inopia o nel periglio; 

Far che torni amica speme 
A brillar su mesto ciglio; 

E il più dolce uman contento, 

Ed il sento — nel mio cor. 

(A tre.) Sommo Dio, se alla santa tua legge 
Il mortale fedel si mantiene, 

Fien per esso men crude le pene, 
Più veraci e più puri i piacer. 

Ah ! non fia eh’ io ritorca le piante 
Da tal fonte di luce e di vita. 

Che produce la gioia infinita 
Di far lieti nel proprio dover. 
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8CEIVA PRIMA. 

» 

Vasta piazza innanzi alla casa rii Booz. Da un lato si scorgono i 
campi colle mèssi mature; dall’ altro vedonsi giardini e 
boschetti. 


BARAC, c stuolo di servi; indi BOOZ. 

liooz. Torna serena a splendere 
Di remission 1’ aurora : ‘ 

Oggi respira il misero 
Cui servitude accóra: 

Oggi hanno fine i palpiti 
Del mesto debitor. 

Agl" infelici fausto 

Dio volle il settim’ anno; 

Ei lo prescrisse a termine 
Del popolare alfanno: 

Tal giorno di letizia 
È dono del Signor. 

Coro. Tal giorno di letizia 
È dono del Signor. 

< Il giorno detto di remissione tornava fra gli Ebrei ogni selle 
anni; e in quello i servi riacquistavano la libertà, ed erano rimessi 
i debili ai poveri debitori. Veniva un tal giorno a seconda di quello 
in che cominciata era la servitù, o crasi contrailo il debito. 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. 


Barac. Booz, ognor sollecito 
Esecutor fedele 
De’ cenni imperscrutabili 
Del Nume d’Israele, 

È lieto a voi di rendere 
La prisca libertà. 

Grato ai servigii assidui 
Che, fidi, a lui porgeste; 

Due ben pasciuti e teneri 
Agnelli, ed una veste, 

E d’ orzo alcun manipolo , 

Chi si diparte avrà. 

Coro. Di tal signor magnanimo 

È nota la bontà. 

Barac. S’ àvvi chi ancor desidera 

Qui rimaner con lui, 

Boòz avranno gaudio; 

' Ch’egli ama i servi sui, 

E ognor mite e benefico. 

Qual fu con voi, sarà. 

Coro. Ah ! che un sol non v’ ha fra noi , 
Che il provasse ingiusto o altero 
Fiir d’un padre i detti suoi, 

E fu il suo paterno impero; 
Generoso, mansueto. 

Sempre affabile e discreto. 

Tutte unisce la virtù. 

Ah ! s’ ei ci apre ancor le braccia , 
Noi di cor fidi ramiamo: 
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Se di qui non ne discaccia, 

Presso lui tutti restiamo; 

E sì forte è il nostro affetto , 

Che da questo caro tetto 
Non vorremmo uscir mai più. 

{Si prostrano in alto di preghiera.) 

tìooz. {Uscendo daUa casa.) Fidi miei, tutti restate; 

Chè felice appien son io 
In veder quanto mi amate. 

Ah! sien grazie al sommo Iddio, 
Perchè servi mi concede 
Di tal core e di tal fè. 

Harac. Ah ! tu merti amore e fede. 

Coro. E ciascun l’ avrà per te. 

Rooz. I doni promessi 

A chi si partia. 

Si porgano ad essi 
Che restan con me; 

Chè cari mi sono 
Ancor più di pria: 

Or cangisi il dono, 

D’ amore in mercè. 

Coro. Ah! fuggan gli affanni 

Dal nostro signore; 

E viva molti anni , 

Qual visse Noe. {I servi partono. 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. 


121 


SCHIVA SECONDA. 

UARAG va per seguire il Coro, e BOOZ lo trattiene. 
* 

Booz. Barac, t’ arresta. 

fìarac. A' cenni tuoi son io. 

Booz. Dimmi, chi è colei che spigolando 
I mietitori segue, in stranie fogge 
Vestita, e ch’unqua in Bettelem non vidi? 

Barac. In fatti, eli’ è straniera, e Rut si noma: 
E quinci l’adducea sul primo albore 
Seia , de’ greggi tuoi vigii pastore. 

Egli narrommi, che moabita nacque. 

Ma che a’ suoi numi rinunciò, per farsi 
Al vero Dio seguace; 

Che, vedova rimasa in verde etade. 

Venne a queste contrade. 

Con la suocera annosa, 

Che vèr quella amorosa, 

N' è r unico sostegno, e eh' ambo sono 
Dalla sventura afflitte, 

E sole sulla terra e derelitte. 

Col pianto agli occhi, misera! mi chiese 
Di tòr dai campi le neglette spiche 
A' mietitori appresso: 

Ond’ io tosto ho concesso 
La tenue grazia a lei; 

Chè so 'quanto, o signor, benigno sei. 

Booz. Ben festi, o fido mio: dalle mie porte 
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Il poverel non mai respinto vada. 

Barac. La giovane moabita, 

Per non abbandonar la genitrice 
Deir estinto marito in tantp duolo, 

Non riede al patrio suolo; 

E a sostenerne la cadente vita 
Con tal zelo si diè, che dall’aurora 
Riposo del lavor non prese ancora. 

Booz. Tanto amor mi commove j Or tu provvedi 
Perchè da’ mietitor sui campi in copia 
Lasciate sieno le mature spiche. 

Abbia la nuora virtuosa amiche 
Le figlie d’ Israel; dopo il lavoro. 

Alla mensa frugai segga con loro. 

Barac. Benefico signor, tu fai felice 

Chi ti si appressa: a prò de’ poverelli 
Iddio ti pose in opulento stato, 

E l’adempier tuoi cenni ognor m’è grato. {Pane ) 

SCEIVA TERZA. 

BOOZ ; indi un Coro di mietitori^ che portano a bat- 
tere le biade segate; e RUT, che li segue co’ suoi 
manipoli. - 

Booz. Alleviar degli altrui mali il peso, 

È il vero ben delle ricchezze; e questo 
Anco maggior si fa, se dato sia 
Di sollevar virtute 

Dalla sventura oppressa. Ah! ben sovente 
Avvien, che cieca o instabile fortuna 
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Copra di rozzo sajo 
Un cor retto e gentile, 

E in ostro avvolga alma corrotta e vile. 
Coro. Bel mattino che in croco risplende 

Pare il campo u' la mèsse biondeggia; 
Mar tranquillo rassembra , se ondeggia 
* Dell’aurette al soave spirar. 

E la spica che gravida pende, 

Del colono il verace tesoro; 

E il compenso all' assiduo lavoro ; 

È la meta del lungo sperar. (Partono.) 

SCELTA QUARTA. 

RUT sta per seguire i mietitori; ma chiamata da BOOZ, 
si ferma; indi, gettando i manipoli a terra., s’ ap- 
pressa a lui. 

Booz. 0 Rut, per brevi istanti 
Meco restar ti piaccia. 

Rut. Il nome mio. 

Signor, t’è noto? 

Booz. Appien nota mi sei; 

E dir ti volli che ne’ campi miei 
Tu segua a spigolar, nè girne altrove. 

I servi e gli operaj, dev io comando, 

Quale a donna si dee, t’avran rispetto; 

E andarne a grado tuo potrai sicura 
Per le amene convalli o in chiuso tetto. 

Ed allorquando per l’estiva arsura 
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RUT. 


La sete ti molesti, 

Nullo timor t’arresti; 

Ma all’ anfore ricolme 

Del buon liquor dell’ uve ti disseta; 

E al par che le pudiche ebree donzelle, 
Statti ne’ campi miei libera e lieta. 

Rut. Ah signor, qual bontà! Come potea 

Trovar grazia appo te, che sei sì grande, 
Una misera donna, una straniera? 

Booz. Di santa carità fiamma sincera 

Splendere in te conobbi, allor che appresi 

Come la vecchia madre 

Dell’ estinto tuo sposo assisti ed ami. 

So che rieder non brami 
Alla nativa terra. 

Per non lasciarla sola e senza aita; 

Che per lei filiale amor t’ invita 
Qui dell’inopia a sostener la guerra: 

E donna, qual tu se’, d’anima egregia, 
Non è straniera ove virtù si pregia. 

Rut. (Qual soave parlar!) 

Booz. Trovar tu possa 

Tra un popolo non tuo, sostegno e pace: 

A tua pietà verace 

Dia largo premio, d’Israello il Dio; 

E ti difenda, ne’ terreni mali. 

Sotto lo schermo delle sue grand’ ali. 

Rut. Ah ! che l’ afflitta anima mia respira 
Per le dolci parole 
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Onde a me festi dono; 

A me, che ugual non sono 
Delle tue serve all’ ultima... 

(S’ inginocchia , e Booi la toUeva.) 



tìooz. Che fai? 

Sorgi, 0 mia buona Rut: al Nume innante 
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Sol debbo 1’ uom star genuflesso: uguali 
Siam lutti in faccia a lui; chè l'oro e il fasto 
Per cui talun s’estolle in sulla terra, 

È un vóto fumo, una leggera nebbia, 
di' anco di picciol vento il soflìo lieve 
Può dileguar, ma permanente ancora, 

Sol da virtù vero splendor riceve. 

Or, se tornar ti piace 
Presso la madre annosa. 

Vanne, e con lei riposa 
Mentre arde il sol così. 

Poscia qua riedi vigile, 

Di spiche a far tesoro; 

E segui il tuo lavoro 
Finché s' asconda il dì. 

E allor quando la luna discopra 
Il bel volto ed il raggio gradito. 

De' coloni t’ assidi al convito, 

E dà pace a’ tuoi lunghi sospir. 

D’ Israel colle figlie dappoi 
Ti rallegri la danza leggiera; 

Che ne’ dì faticosi è la sera 
Destinata a innocente gioir. 

Hut. Fia l’adempir gradevole, 

Signore, i cenni tuoi, 

Mentre tu cerchi e vuoi 
L' altrui felicità. 

Ah! se ode il del del misero 
Il puro ardente volo, 


*■ 
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Hooz. 

Rut. 

(A due.) 


Quel che il mio cor devoto 
Per te gli porge, udrà. 

(^Come miei che soave ricrea 
Il meschin viandante assetato, 

Mi conforta, nel mesto mio stato, 
Quel suo dolce benigno parlar. 

A lui grata mostrarmi vorrei; 

Ma se a rendergli grazie m’aCFretto, 
Il tumulto che m’agita il petto. 
Toglie al labbro potersi spiegar.) 
Vanne dunque, e poi qua riedi. 

Mi fia legge il tuo voler. 

Igi 

Dio clemente, a concedi 


Bella pace 


al6n 

ognor 


goder. {Partono da opposti lati. ) 


SCEMA 91J1MTA. 

SARA e RACHELE, venendo V una dalla casa, 
V altra dai boschetti, s' incontrano. 

Sara. Rachel, vedesti come il- signor nostro 
Alla spigolatrice in questo loco 
Lungamente parlò? 

Rachele. Di quei boschetti 

Nel folto io m’era, allor che al piè di lui 
Ella inchinossi, ed ei la man, cortese, 
Porgeale a sollevarla. 

Sara. E sarà vero. 
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Che a nostr onta si dica 
Che un estranea mendica , 

Di Boóz il favor sull’ altre ottenne? 

Figlie di Bérac noi; di lui che capo 
È de’ coloni; e fra 1’ ebree donzelle, 
Leggiadre al cecie e belle! Or son due lustri, 
Che tu a’ giardini, io sui iavor di spola. 
Vegliamo intente: eppur, non mai tal grazia 
Il signor ne largì. 

Rachele. Più dirti io deggio. 

Seppi testé dal padre. 

Come Boóz desia 

Che festeggiata sia 

Da tutte noi la giovane straniera; 

E come in questa sera 
Venir debba alla mensa, 

E quindi al ballo. 

Saro. Oh rabbia, oh rabbia immensa ! 

Non sarà eh’ io le rivolga 
Un accento od un sorriso; 

Chè se freme il core, in viso 
La dolcezza aver non so. 

Ah! quel ben, che dolce sogno 
Sempre fu del mio pensiero, 

Ch’ altra ottenga non fìa vero. 

Fin che qui respirerò. Partono.) 
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SCEMA SESTA. 

Interno di una capanna. 

NOEMI, poi RUT. 

Noemi. Oh come lente scorsero quell’ ore 
Da che la nuora amata 
Da me s'allontanò!... Sui cari estinti 
E sui trascorsi tempi il mio pensiero 
Sempre ritorna, e ogni passata ambascia 
Pur si rinnova in me. Pietoso cielo, 

Gran don mi fesli nell’ amor di lei ! 

Ah ! senza Rut sarei 
Doppiamente infelice.... 

Oh madre mia, 

Eccomi a te. 

Noemi. Figlia, mia cara figlia, 

Oh come ansiosa t’attendea! 

Riposo 

Prendon, del di ne’ più cocenti ardori, 

Gli stanchi mietitori; ond'io ne venni 
A rivederti. 

Noemi. Il guardo tuo sfavilla 

Di nova gioia, parmi. E qual ventura 
Ti fa lieta così? 

iiut. La prima volta 

Quest’ è, da che lo sposo mio perdei. 

Che di letizia breve lampo scese 
A confortarmi. 



130 BUT. 

Soemi. Onde partia mi svela. 

Rut. Sai, che adducearai Seia 

A quel vasto terreo di cui le piante 
Ombreggiano la via; colà m' accolse 
Pietoso veglio, che a’ miei preghi cesse, 

E guidommi a raccor la sparsa mèsse. 

Paga io di tanto, al ciel grazie porgea, 

Nè di questa attendea 

Contentezza maggior: quando al meriggio, 

Riedendo dal portar gli orzi mietuti 

A’ battitor sull’ aja , odo una voce 

Che soave m’ appella; ed era.... oh madre! 

Era il signor del campo. 

Noemi. E che ti disse? 

Rut. Oh come mansueto a me parlava!... 

Egli a gir m'incorava 

Sulle sue terre, fin che il tempo dura 

Della raccolta: libera e secura 

Là vuoimi al paro dell’ ebree donzelle: 

E desia che con quelle. 

Dopo il cader del sole, 

Prenda parte alla mensa e alle carole. 

Noemi. Gran conforto m’arreca 
Saper che accolta fosti 
Come tu merti. Il cielo. 

Premio dovuto rende 

Air indefesso ed amoroso zelo 

Che in avverse vicende 

Per r afflitta tua suocera dimostri. 


I 
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Hut. E veroT Egli, de' nostri 
Disastri appieno istrutto, 

Laudomrai, ed approvò quella pietade 
Che a tua senile etade 
Esser mi fa sostegno. 

Noemi. Oh virtuoso, oh degno 

Mortai ! certo esser dee caro al Signore. 

E dimmi: in esso il fiore 

Vedesi ancor di giovinezza, o il peso 

Degli anni il grava? 

Rut. Sull’ amabii volto 

Bella virilità tuttor sorride. 

Noemi. Sai tu come s’ appelli? 

Rut. Il nome suo 

È Boóz. 

Noemi. È Boóz!... gran Dio che intendo!.,. 
La tua bontà comprendo. 

Sommo Padre del ciel: veggo la mano 
Che, ascosa all’uom, gli umani fati regge. 

Rut. Che fia? 

Noemi. Vuol di Mosè provvida legge. 

Che il più vicin congiunto 
Di quei che more, abbia su’ beni sui 
La ragion del riscatto, e che di lui 
Sposar debba la vedova dolente. 

Or, del tuo sposo, e in un d’ Echimelecco, 
Egli è Boóz il prossimo parente. 

Rut. Oh Dio, che dici? 

Noemi. Il vero: e se finora, 
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Docile a’ miei consigli, 

Fidasti in me, fidati, o figlia, ancora; 

Nè d’ onta paventar, nè di perìgli. 

Al signor che t'accolse, dirai 
Qual nomossi l’estinto tuo sposo. 
Hut. Taci, taci; sperare non oso 

A’ miei mali sì bella mercè. 

Io tapina, fra gemiti oppressa; 

Egli grande, opulento, felice! 

Taci, taci: sperar non mi lice 
Che lo sguardo egli affìssi su me. 
Noemi. Fur le leggi del popolo eletto 
Al suo duce dettale da Dio: 

E Boóz, così giusto e sì pio, 

11 decreto divin seguirà. 

Hut. Quali accenti! Ispirata rassembra, 

Qual mortale che invaso è da Dio... 
Agitata, confusa son io; 

La sua voce tremare mi fa! 
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SCENA PR19IA. 

Boschetto contiguo ai giardini e alla casa di Booz. Varie Taci, 
poste fra i rami degli alberi, illuminano la scena. 

SARÀ, RACHELE e Coro di donne. 

:S(ira, e Rachele, parlando alle donne. 

Come fu da noi negletta 
Quella femmina straniera 
Alla mensa, in questa sera 
Pur lo sia nel ballo ancor. 

Coro. Come fu da noi negletta 
Quella femmina ec. ec. 

Sara e Rachele. Chè seguace a* falsi numi , 

È spregevol di costumi; 

E con volto umile e semplice, 

Cela doppio, altero cor. 

A idolatra donna ria 
Accostarsi onta saria: 

Or si lasci in abbandono; 

Ed in mezzo al ballo, al suono, 

Sola resti nel dolor. 

Coro. A idolatra donna ria 
Accostarsi ec. ec. 

{Tulle partono dal lato opposto a quello da cui viene Rut.) 
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RUT. 


SCEVA SECONDA. 

RUT entra, guardando dietro alle donne. 

Sfuggila io soni... perchè? qual fallo è il mio 
Avvilirmi così, spregiarmi, oh Dio!... 

Invitata qui venni: umil, cortese 
Colle fanciulle d'Israelio io fui; 

Ma invan: meco superba 

Fu d’esse ognuna; e i detti miei sovente 

Non oltenner risposta, o un motto appena 

Altero 0 derisori L’acerba pena 

Io presagita non avrei... Sì lieta 

Qui mossi; fu l’invito a me sì caro!... 

Ma per colui che avversa ha la fortuna, 

Si cangia ogni dolcezza in tòsco amaro... 
Farmi.... o non lunge ascolto 
Giulivo suon? Raccolto 
È lo stuol festeggiante; e ognun m'oblia! 
Ch’io là sola m’inoltri, oh mai non fia. 

No, soffrir nuovi insulti 
Non mi sento capace: 

A Noemi si torni e alla mia pace. 

Ma, che parlo di pace? al pianto io riedo... 
Boóz io più non vedo; — e mai più forse 
Dato sarammi favellar con lui, 

E a me rivolti udir gli accenti sui!... 

Forse egli qui mi crede appien contenta, 

O non cura di me, nè più rammenta 
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La misera straniera!... Oh madre, oh madre! 
Perchè, co’ troppo lusinghieri detti, 

Mi destasti nel cor di mille affetti 
Insolito tumulto?... 

SCEMA TERZA. 

BOOZ e DETTA; poi BARAC. 

Booz. A che qui sola 

T’arresti, o Rut, in appartato loco. 

Mentre le tue compagne 
Godono in festa, in gioco? 

Bui. (Ah , la sua voce ! . . .; 

Signor... 

Booz. Come divisa 

Dalle festose vergini t'aggiri? 

Bui. (Gli spiacqui; ahi lassa me!...) 

Booz. Taci, sospiri? 

Che mai t' avvenne? De’ miei servi alcuno 
T’ afflisse? parla. 

Bui. No. (Della vendetta 

Il desir non m’ alletta.) 

Booz. Appo il convito 

Che tutti rallegrò, perchè cotanto 
Contristata ti trovo? 

Bui. Agl’ infelici 

Spesso è il giubilo altrui cagion di pianto... 

Booz. E ver (misera!). Almeno 

Racconsolar vorrei tua cruda ambascia. 


Digitized'by Coogic 



RUT. 


IH<» 

Htff. Poiché tanta bontà racchiudi in seno, 

Ornai rieder mi lascia 
Alla suocera annosa, 

Che forse è me di riveder bramosa. 

Hooz. Ebbene, andrai: ma giunge appunto all' uopo 

(lìarac Iravena la «cena, ode il comando e imrte.) 

Barac. Mio fido, tosto alla capanna 
Di Seia, ed alla suocera di lei. 

Recar fa d'orzo sei misure, e sei 
Di grano eletto. 

Hut. 0 mio signor, che dici? 

10 raccoglieva due misure appena. 

Booz. Dispiacerti non dee sì piccini dono. 

Hut. Ah ! mille volte benedir degg’ io 

11 tuo cor generoso: 

E Noemi, la vedova infelice 
D‘ Echimelecco, che al mio caro sposo 
Fu madre, meco pur ti benedice. 

Booz. Che parli? La tua suocera è Noemi, 

Moglie d’ Echimelecco? 

Bui. Appunto è dessa. 

Booz. E il giovane consorte 
Che ti rapia la morte?... 

Bnt. Il primo frutto 

Del maritaggio hor, Màlon nomossi. 

Booz. (Che apprendo io mai!) 

Bnt. (Turbato ei pensa, e tace: 

Forse la conoscenza 

Di poveri parenti a lui dispiace!...) 
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Booz. D' Echimelecco e del suo giovio figlio, 

Lo stesso sangue scorre entro mie vene; 

E per divina legge, a me conviene 
Terger quel mesto ciglio.) 

Barac. Il tuo comando 

Eseguilo già fu. 

Booz. Barac, ascolta. 

(Gli parla piano; dopo di che Barac parie.) 

Bui. (Oh come io tremo!... Ei mi conobbe, e, muto, 
A me più non si volge. Oh mie perdute 
Speranze!... Alfin si vada: 

Tutto sappia Noemi.) Il Re de’ regi 
Largo premio conceda a tua pietade. 

Signor. La mia riconoscenza invano , 
Esprimerti vorrei; 

Chè sono i detti miei 

E rozzi e incerti , come oppresso è il core. 
Ora, se mel consenti, alla diletta 
Madre ritornerò. 

Booz. Per poco aspetta , 

E qui la rivedrai. 

Bui. Qui vien Noemi? 

Booz. E a buon dritto ella vien, poiché noi siamo 
D’una medesma stirpe: e sei tu stessa. 

Tu, gentil Rut, a me congiunta. 

Bui. È vero? 

E non lo sdegni? 

Booz. D’ esser mi compiaccio 

Stretto da’ sacri vincoli del sangue 
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IIUT. 


A chi virtù segue ed onora. Io tosto 
I vostri averi a riscattar, quai debbo, 
M’adoprerò: ma la divina legge, 

Che gli orfani e le vedove protegge , 

Dritto più caro e santo 
Dariami su di te. Rut, io dovrei 
Sacrarti i giorni miei; 

E di Mélon istesso 

Prendendo il loco, viverti dappresso. 

A me grata è la legge, e pronto io sono 
Ad adempirla: ma, se il tuo bel core 
Volentier noi consente, 

Altro vicin parente 
Si cercherà... 

Hut. Che dici? oh mio signore ! 

Io potrei... (qual contento!) Oh ciel pietoso!... 
Tu saresti... 

Hooz. Il tuo sposo. 

Se non disgrada a te che tal mi sia. . 

Hut. E sgradirmi potria?... Dopo le tante 
Sventure che m’oppressero, conforto 
Dolce, immenso, mi fur le tue parole 
E i benefici! tuoi. Tornar mi parve 
A nova vita... 

Booz. Ma tu piangi intanto. 

Perchè? 

Rut. Mi sforza al pianto 

L’ immenso Jgaudio ond’è il mio cor ripieno. 
Hooz. Ah! versa nel mio seno 
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Le tue lacrime, o cara: io son per queste 
Felice... (V abbr cecia.) 


SCEXA QUARTA. 

KOEMI, BÀRAG, e detti. 

Noemi. (Oh! che vegg’io? Nume clemente, 
T’adoro, e ti ringrazio!) 
liarac. Ecco la donna 



Dk 
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Che bramasti, o signore. 

Noemi. A' piedi tuoi 

Vedi... 

Booz. Sorgi, Noemi, e alle mie braccia 
Vieni; vedova tu d’ Echimelecco, 

Mi sei congiunta; ed io prescelto sono 
A riparare i vostri mali. 

Noemi. Il cielo 

Darci in te volle un angiolo di pace. 

Rut. M'abbraccia, o madre; e se piangesti meco, 
Or meco godi. 

Booz. A’ servi miei fa noto, 

Barac, il maritaggio 

Che alla Moabita vedova m’annoda; 

E la mia sposa ad onorar gli appella. 

Barac. Oh come fia che goda 

Ogni tuo fido servo a tal novella! 

Ed io, che infante sulle mie ginocchia 
Ti tenni, e all’ombra tua vissi contento. 
Intenerir mi sento 
Per r allegrezza ! 

Booz. A tanto amor son io 

Grato, 0 buon veglio. 

{Booi abbraccia Barac, che parie inchinandosi.) 

Rut. 0 mio sposo e signore. 

Nella beata sorte 
Che teco mi prepari. 

Spero che appien vorrai felice farmi; 

Nè da lei separarmi 
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Che qual figlia mi tenne. 

Booz. Ad ambo madre 

Sarà Noemi, e la sua vita teco 
Trarrà, diletta mia; chè la magione 
Ove tranquilla e rispettata alberga 
Venerabil canizie, è dallo spirto 
Occupata di Dio. 

Noemi. La tua virtute 

Si celebri, o Boóz, in Israello; 

E a quel de' santi Patriarchi aggiunga 
Il chiaro nome tuo. Meglio mi valse, 

0 Rut, l’averti a nuora, eh’ esser madre 
Di sette figli! Al mondo sia d’esempio 
Il tuo bel cor. 

Bui. Deh cessa, o madre amata; 

E in sì lieta vicenda. 

Al Nume, al Nume sol grazie si renda. 

Sia lode a Lui, che regola 
E crea gli umani eventi; 

Che terse ognor le lacrime 
De’ figli suoi gementi: 

Che d’ uno sguardo al volgere. 

Il tutto vede e sa. 

Noemi. Mi circondò terribile 

Cogli orror suoi la morte; 

• In dolorosa inopia ^ 

Vidi cangiar mia sorte: 

Ma piansi, e Iddio benefico 
Ebbe di 'me pietà. 
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*4 tre. 


Coro. 


Coro 


HUT. 

Del Dio d'Abràm la gloria 
È pari alia clemenza; 

Nè fia che v' abbia un misero 

‘ Cui sua benevolenza 
Non giunga, se con animo 
Fidente il pregherà. 

Fin che di vita l aure 
Dato mi sia fruir, 

Il mio Signor coi cantici ' 
lo voglio benedir. 

Case e capanne echeggino 
Del nome del Signor; 

E monti e valli suonino 
Delle sue lodi ognor. 

SCEMA CI/riMA. 

BARAC, ANCELLE, SERVI, e DETTI. 

Il gioir deir opulento 
Inchinato alla pietà. 

Pur del popolo è contento, 

E con lui ciascun godrà; 

Chè negli altri si trasfonde 
La letizia di un bel cor; 
Come luce che diffonde 
Sulle cose il suo splendor. 

d' Ancelle , volgendosi a Rul. 

Donna eccelsa, la tua gloria 
Noi vorremmo festeggiar: 
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Ma del fallo la memoria 
Ci costringe a palpitar. 

Sarò, 6 RachBle , prontrandon alla medesima. 

Ah! che indegne di perdono 
Siam, pur troppo, in faccia a te. 

Rut. Ah! sorgete; lieta io sono; 

Niun rancore alligna in me. 

{Porge loro la mano a sollevarle ) 

Rooz. Innanzi a voi, miei fidi, a sposa eleggo 
Rut, Moabita. Essa del mio congiunto 
Màlon d’ Echimelecco, era la moglie; 

E, qual prescrive la divina legge. 

Or fia meco signora in queste soglie. 

Coro. La sposa tua, magnanimo 

I Signor, feconda sia, 

Quai fur- Rachele e Lia, 

Che prime edificarono 
La casa d' Israel. 

Sii tu possente in Efrata, 

E ognuno de' tuoi figli, 

Boóz, a te somigli; 

Sì che la tua progenie 
Grata sia sempre al ciel. 

Noemi. Qual improvviso lampo 

Mi risplende sul ciglio, e mi rischiara 
L’avvenir tenebroso?... In quello, ardita, 
Penetro col pensier. Ecco eh’ io miro 
De’ secoli nel giro. 

Eccelsi, innumerabili germogli 
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RUT. 


Della pianta dilesse! Oh te felice, 
Boóz!... il casto nodo 
Che alla Moabita vedova t’ unisce, 
Benedetto è dal ciel. Fra’ tuoi nepoti 
Sorge Colui, cui prostransi devoti 
1 pastori ed i re; quello che appella 
La terra, Salvator dell’uman seme; 
Quel che de’ padri nostri, 

E di noi tutti, è desiderio e speme. 
Coro. 0 avventuroso vincolo. 

Onde uscirà tal prole. 

Di cui non vide simile 
Chi nacque sotto il sole; 

Che d’ Israello al popolo 
Promette il Salvator. 

Felici quei che vivere 
A’ giorni suoi fia dato! 

I nostri cori esultino • 

Nell’ avvenir beato; 

E si raddoppi il plauso, 

0 sposi, al vostro amor. 
li ut e Booz. 11 nostro casto vincolo 
Da Dio sia benedetto; 

E in puro e saldo affetto, 

Per noi felice e rapida 
La vita scorrerà. 

Soavi sono i palpiti 
D’ un innocente amore : 

Ma quando acceso è un core 
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Da fiamma riprovevole, 

Per sempre gemerà. 

Coro. La sposa tua, magnanimo': 

Signor, feconda sia, 

Quai fur Rachele e Lia, 

Che prime edificarono 
La casa d' Israel. 


<0 
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COMMEDIA IN TRE ATTI. ^ 
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La Signora EUGENIA, vedova. 

ADELE, «ua figlia. 

La Signora CLALDIA , ca$^liana delle suddetle. 
EMILIA, sm figlia. 

L’ Avvocalo ERNESTO. 

FULGENZIO, fratello di Eugenia. 

CATERINA, serva di Eugenia. 


La Scena è in Firenze. 
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PROFESSOR GIACINTO CARENA. 


Avtico carissimo, 

La ruìstra amicizia non è di lunga data, coniando 
appena cinque anni. Ma tanta analogia si palesò tosto 
nei nostri caratteri, e tal somigliànzà ne’ modi semplici 
e schietti; che sollecita nacque fra noi la simpatia, e 
quindi si formò quel legame di sincera amicizia, che 
per lontananza non iscema, e per volger d’ anni non 
cangia. 

Ora, mentre Voi state temprando il verno al pro- 
prio fuoco nella vostra bella Torino; memore io delle 
istruttive conversazioni avute con Voi nell’ estate (che 
solete passare a Firenze) , e della bontà e saggia cri- 
tica con che udivate la lettura de miei poveri scritti; 
Ito desiderato offerirvene uno, e ho scelto fra gli altri 
la Commedia I Sotterfugi, che già non vi spiaeque. 

Se, stampata, degnerete rileggerla, vi prego ram- 
mentare, che mio scopo fu quello di mostrare alle fan- 
ciulle quali pericoli le circondano, se, ponendo la lor 
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confidenza nelle amiche o nelle serventi , chiudono i loro 
pensieri alla Madre , o a chi oon amor materno le gui- 
da; e come, nel ricorrere a sotterfugi, spesse volte, più 
che aliti, ingannano loro stesse 

Questa lezione parvemi troppo importante perchè 
potessi ometterla. Ho pensato però di porre questa per 
ultima delie mie nuove Commedie di educazione, giac- 
ché la scrissi per l’ adolescetiza innoltrata, o per la 
gioventù. 

Gradite i offerta di chi, vicina e lontana, si pre- 
gia di essere 


La vostra affenonatissima 'amica 

MAHMI.niNA KOHELLINI. 
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SC^A PRIMA. 

Il Teatro rappresenta un salotto, decentemente animobi liuti > 
e con varie porte, in casa di Eugenia. 

ADELE e CATERINA. 

Adele. No, no, Caterina; io non posso nè 
voglio darti questa chiave. Tu ti sei fatta indi- 
screta. Ogni giorno, o per dare la colazione al- 
l'amica 0 la merenda al cugino, vuoi la chiave 
della dispensa. La cosa comincia ad eccedere. 
La Mamma affida a me il maneggio degli affari 
di casa; ed io non debbo così tradire il suo in- 
teresse. 

Caterina. Ha ragione: la non s’inquieti: ho 
capito. Ella faccia il suo dovere, ed io farò il 
mio. Conosco, pur troppo! quanto ho mancato 
al mio sino ad ora, lasciandola scendere il gio- 
vedì a veglia dalla signora Claudia. Stasera, non 
occorre eh’ ella ci pensi nemmeno ; e può andare 
a studiare il disegno e la musica: o, se volesse 
fare a suo modo, non conti più sulla mia segre- 
tezza. (Ingoia questa pillola.) {Si pone a spolve- 
rare le sedie.) 
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Adele. (Oh quanto mi costa questo mio sot- 
terfugio! Eccomi qui legata colla serva in ma- 
niera da dover soffrire tutti i suoi capricci, e 
tener di mano alle sue mangerie.) 

Caterina. (A poco a poco s’ ammansirà.) 

Adele. (Questo mistero però ha da termina- 
re; perchè, appena giungano a Guglielmo i fogli 
e il permesso di suo padre per ammogliarsi, egli 
chiederà la mia mano. Frattanto, è meglio ch’io 
non mi guasti con questa donna.) Caterina... 

Caterina. Signora... (^11 merlo casca.) 

Adele. Anche per questa volta, voglio com- 
piacerti: ma non abusare della mia condiscen- 
denza. [Le dà la chiave.) 

Caterina. Le pare!... non sono capace. ^Eh! 
non se n esce: o bere o affogare.) 

SCEIVA SECOMDA. 

EUGENIA, e dette. 

Eugenia. Caterina, eccoti le lettere da por- 
tare alla Posta. Ma prima avverti la cuoca, che 
stamane verrà mio fratello, e voglio due piatti 
di più. 

Caterina. Che prenderebbe? 

Eugenia. Faccia l’arrosto, e un dolce. 

Caterina. Ho capito. [Parte.] 

Adele. E tornato io zio dalla Maremma ? 

Eugenia. Si, ed è qualche giorno; ma sol- 
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tanto stamane mi ha scritto che verrebbe a pranzo 
da noi. Adelina mia, stai tu bene? 

Adele. Sì, Mamma. 

Eugenia. Da un pezzo in qua ti vedo più 
seria, e mi pare che tu dimagri. Hai qualche 
cosa che ti affligge, mia cara? 

Adele. Non ho niente; ve lo assicuro. 

Eugenia. E perchè, dunque, non sei lieta 
com'erruna volta, e come portano i tuoi sedici 
anni? 

Adele. Non saprei, davvero, dame ragione. 
Ma la vita che facciamo, come vedrete anche 
voi, è alquanto monotona; sicché, non ho nulla 
che m'inquieti, e nulla che mi rallegri. 

Eugenia. Il nostro metodo di vita è stato 
sempre lo stesso; e tu finora ne fosti contenta. 

Adele. Nè adesso me ne lamento. Solo mi 
pare che potremmo prenderci qualche spasso 
di più, con poco incomodo: mentre, giù dalla 
signora Claudia, v’è sempre una bella conver- 
sazione... 

Eugenia. Oh no, no, mia cara. La signora 
Claudia riceve gente con gran facilità e senza 
scelta; di più, tiene un giuoco rovinoso: onde il 
nostro modo di pensare non può mai combinarsi. 

Adele. Eppure, anch’essa ha una figlia... 

Eugenia. Considera però, che Emilia non 
è più giovinetta, ed ha passato il primo fiore 
deir età sua in passioni infelici. 
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Adele. E vero: ma, poverina! s'è sempre 
imbattuta in giovani scapestrati... 

Eugenia. Perchè appunto quelli di tal ca- 
rattere frequentano la sua casa. Ma ciascuno è 
padrone di condursi a suo talento, e non intendo 
di censurare, lo, certo, non cambierò il mio modo 
di vita: e tu, mia cara, sii contenta di questo; 
e sta sicura, che quanto meno si vedono le fan- 
ciulle, tanto più presto trovano marito. 

Adele. Questo poi mi pare impossibile. 

Eugenia. Tu non hai esperienza per giudi- 
carne. Pochi sono gli uomini che amino prendere 
una sposa avvezza a tutti i divertimenti; e un 
uomo savio non isceglie la moglie in una festa 
di ballo, in un pubblico passeggio. 

Adele. Questi però sono i luoghi, in cui, 
tante volte, per una sola occhiata, sono nate delle 
passioni invincibili. 

Eugenia. Oh! questi amori, nati e in un 
momento fatti giganti, non esistono fuorché nei 
romanzi. 

AdeÌ£. Come! voi credete che non possa 
accadere? 

Eugenia. A prima vista, si osserva soltanto 
l'aspetto di una persona; e questo può destare 
una simpatia, non una passione invincibile. 
Trattandosi poi di un legame che impegna per 
tutta la vita, come quello del matrimonio, non 
bisogna fermarsi sulle qualità esteriori. Ma tu, 
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che cosi vivamente parli della prima impressio- 
ne, l’avresti forse provata? 

Adele. No davvero, Mamma. Ne parlo per 
quel che ho sentito dire. 

Eugenia. Adelina mia, aprimi il tuo cuore. 
Dimmi: hai veduto nessuno finora, che ti paia 
degno di preferenza? 

Adele. Che volete? In casa vien poca gente; 
rare volte andiamo in società; per lo più si pas- 
seggia in campagna... 

Eugenia. Qualcuno però si vede: e anche 
fra que’ pochi che vengono da noi, v’è pur qual- 
che giovine... 

Adele. Credete, Mamma; sono indifierentis- 
siraa per tutti. 

Eugenia. Tu mi consoli. Mantieni la tran- 
quillità del tuo cuore, mia cara; chè tua madre 
pensa a ben collocarti: e forse presto ti presen- 
terò uno sposo buono, amabile e ricco. 

Adele. (Oh Dio! chi mai sarà?) Di grazia. 
Mamma mia, non pensate a maritarmi per ora. 
Io sto bene con voi; e chi sa se potrei amare 
quello appunto che mi presentaste siccome sposo. 

Eugenia. Quando tu abbia il cuore libero, 
e il giovane eh' io ti proporrò possieda le qua- 
lità più atte a farsi amare; son certa che, con- 
versando insieme, nascerà presto la stima e 
I amore. Ma sento mio fratello. 

Adele. Sì; è la voce dello zio. 


Digitized by Google 



156 


I SOTTEBFDOI 



SCEMA TERZA. 

FULGENZIO, c dette. 

Fulgenzio. Buon giorno, Eugenia; Adelina, 
buon giorno. 

Adele. Caro zio... {Gli va incontro.) 
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Eugenia. Fulgenzio, ben tornato. La visita 
della sorella è l'ultima, non è vero? 

Fulgenzio. Non l’ ultima affatto, ma certo 
non delle prime. 

Adele. Si sa; lo zio va, via via, dove più 
si diverte. 

, Fulgenzio. Così è; la vita è breve, e cerco 
di passarla più lietamente eh' io posso. 

Eugenia. E come, stamane, hai voluto sa- 
grificarti?... 

Fulgenzio. No, no; non è sagrifizio lo star 
con voi altre: e poi, ho da parlar con te a lungo, 
Eugenia; e lo faremo con comodo. Ma, che hai tu 
fatto,. Adelina? Sono tre mesi che non ci siamo 
veduti; e non hai più quel visetto,. bianco e ver- 
miglio e rotondetto, che avevi quando ti lasciai. 

Eugenia. Anche a te sembra smagrita? 

Fulgenzio. Ha fatte le buche nelle gote. 

Adele. Sarà l’inverno; io soffro molto il 
freddo. Ma già, lo zio non si picca d’esser galante. 

Fulgenzio. Oh, io non adulo. 

Adek. (Anzi va all’eccesso contrario.) Se 
vi contentate. Mamma, anderò a lavorare. 

Eugenia. Va pure. 

Adek. Zio, a rivedervi più tardi. 

Fulgenzio. Addio, nipotina. Va, va a lavo- 
rare; ma ingrassa un poco, se vuoi farti presto 
il corredo. 

Adek. Avete sempre le barzellette. {Parie.) 
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9CE1¥A QUARTA. 

FULGENZIO ed EUGENIA. 

Fulffenzio. Questa tua nuova casa non mi 
piace punto. Meschina entratura, stanze piccole... 

Eugenia. Il quartiere è comodo, e ci stiamo 
bene. Una sola cosa mi rincresce; ed è T avere 
delle casigliane che non mi vanno a genio. 

Fulgenzio. Poco male; non si trattano. 

Eugenia. In principio, non mi è riuscito di 
stare a me. Esse sono madre e figlia, e così 
prevenienti, che i primi giorni erano sempre 
qui con nuove esibizioni. Ora la figlia si è fatta 
amica della mia Adele; sale a visitarla frequen- 
temente; e temo che le metta in capo delle idee 
storte. 

Fulgenzio. Badaci; chè le fanciulle facil- 
mente si guastano l’una con l’altra: ma, se vuoi 
far meglio di tutto, marita l’ Adele. Io ho ap- 
punto da proporti per essa un partito co’fiocchi. 

Eugenia. Ho anch’ io qualche cosa fra ma- 
no; ma sentirò la tua proposizione. Sediamo. 
[Seggono.) 

Fulgenzio. Pienti a questa, chè certo non 
si può dar di meglio. 

Eugenia. Nomina la persona. 

Fulgenzio. E un conte, ricchissimo, padrone 
d’una vasta tenuta in Maremma, e ch’io vedeva 
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frequentemente nella mia dimora colà. Ha quasi 
un castello feudale sopra una deliziosa collina; si ^ 
tratta magnificamente; fa una tavola squisita... 

Eugenia. Belle cose; ma queste non costi- 
tuiscono un buon partito. Dimmi il nome... 

Fulgenzio. Tu devi conoscerlo. È il conte 
Giacomo Delle Torricelle. 

Eugenia. Che?... quel vecchio usuraio? 

Fulgenzio. Quello: ma ha più di centomila 
scudi; è solo... 

Eugenia. Che importa a me che lo sposo 
della mia figlia abbia centomila scudi? Assai meno 
può bastarle per istar bene, e desidero unirla a 
un marito che possa farla felice. 

Fulgenzio. Dàlie dunque un damerino spian- 
tato. 

Eugenia. Nemmeno. 

Fulgenzio. Maritandosi al conte, cangerebbe 

stato. 

Eugenia. E perchè debbe cangiarlo? Il 
nostro stato è civile e comodo abbastanza: e 
non mi curo che, maritandosi, ella salga un 
gradino. 

Fulgenzio. I giovani d’ oggigiorno, non 
hanno nè condotta nè giudizio. 

Eugenia. Caro Fulgenzio, ogni età ebbe dei 
saggi e degli spensierati: nè la vecchiezza è 
quello che più mi dispiace nel conte; ma Tesser 
egli un raggiratore , che si è arricchito sull’ al- 
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Irui rovina: e un uomo senza cuore, senza mo- 
rale, non può mai essere un buon marito. 

Fulgenzio. Non avrei pensato, davvero, che 
tu dovessi trovare in ciò tante diflìcoltà ! Era ve- 
nuto di buon'ora a posta, per poi andare a pren- 
dere il conte, che tornò jeri, e condurlo qui; 
farlo abboccare colla fanciulla, e stringere il pa- 
rentado. 

Eugenia. Non sono cose da farsi con tanta 

furia. 

Fulgenzio. Io sono così, e le cose mi piac- 
ciono dette e fatte. Eh ! per passarsela bene nel 
mondo, mia cara Eugenia, fa mestieri tirar più 
via... 

Eugenia. Io non potrò mai tirar via in un 
affare di tale importanza: e se dovessi passar 
sopra a qualche cosa, baderei meno all'interesse 
che al carattere. 

Fulgenzio. Oh! questo è uno sproposito 
massiccio. La ricchezza copre tutte le magagne. 

Eugenia. Pur troppo! io stessa ho provati 
gli effetti delle J,ue massime. Mi desti un ricco 
marito, senza cuore e senza condotta: e sono io 
stata felice?... Ma i miei dolori sono cose passa- 
te... Oggi si tratta della mia Adele; e per quanto 
sta in me, procurerò ch’ella non abbia a soffrire 
quello che ho sofferto io. 

Fulgenzio. Sentiamo, dunque, qual’è questa 
fenice da te pi'escella. 
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Eugenia. Non posso dirti ancora nulla di 
certo; perchè il giovane è molto riflessivo e pru- 
dente; e prima di dichiararsi, vuol ben cono- 
scere il carattere della fanciulla. 

Fulgenzio. Ho inteso, sarà qualche secca- 
tore. {S’alza.) 

Eugenia. Tu già non mi dài regola. Siamo 
fratelli, ma non ci somigliamo punto. {S’alza 
essa pure.) 

Fulgenzio. E come vuol egli fare a cono- 
scere il carattere della ragazza? Lo ricevi tu in 
casa? 

Eugenia. Qualche volta. 

Fulgenzio. Chi diavolo è costui? 

Eugenia. Te Io dico in segretezza : è l’ av- 
vocato Del Fiume. 

Fulgenzio. Come! il signor Ernesto? 

Eugenia. Egli. Che te ne pare? Ha tren- 
t' anni appena, un aspetto geniale, un discreto 
patrimonio, una bella professione; e poi, un au- 
reo carattere. 

Fulgenzio. Oh ! vedete, vedete le ciarle che 
si fanno! Tutta la città vuole invece, eh' egli sia 
il prescelto da te per passare alle seconde nozze: 
e, per dire il vero, lo credeva anch’io. 

Eugenia. E tu, e la città, v'ingannate. Io 
non penso a rimaritarmi; e nel caso, non lo fa- 
rei con un uomo più giovane di me. Ernesto è 

figlio d' una mia cara amica, che vive in pro- 
li 
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vincia; venuto ad esercitare l’avvocatura allaca* 
pitale, sua madre me lo ha caldamente racco- 
mandato; ed è per ciò, che qualche volta lo ri- 
cevo in casa, e mi lascio anche accompagnare 
da lui. 

Fulgenzio. Ti hanno veduta andar fuori in- 
sieme, e tanto basta. Figurati, che fino in 3Ia- 
remma mi fu scritto che eri sua sposa] 

Eugenia. ì\Ta tu dovevi esser più lento a 
crederlo; mentre sai che mio marito, fra gli scia- 
lacqui e le male pratiche, diede fondo al suo pa- 
trimonio: e oggi la sola mia dote è quel che re- 
sta all’ Adele. 

Fulgenzio. Vedi! il conte la prenderebbe 
col solo corredo; e tu potresti godere i tuoi 
diecimila scudi. 

Eugenia. No, no. Non v'è sagrifizio che mi 
sia grave, quando ottenga di far felice mia 
figlia. Ma, a proposito: Fulgenzio, io avrei neces- 
sità di andare dal mio legale; ed essendo ancor 
presto, tu pure potresti fare qualche altra cosà 
prima di pranzo. T' incomoderebbe di accompa- 
gnarmi al suo studio? 

Fulgenzio. No. Andiamo pure, che intanto 
vedrò un amico. 

Eugenia. Adele, Adele. [Chiamando alla 
scena.'' 
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SCHEMA OUISTTA. 

ADELE e dftti. 

Adele. Che comandate? 

Eugenia. Portami il cappello e Io scialle. 

Adele. Subito. [Parte.) 

Eugenia. Di grazia, e come mai era venuto 
in capo al conte Delle Torricelle di sposare la 
mìa figlia? ‘ • 

Fulgenzio. Egli vuole una fanciulla bene 
educata, ma non avvezza agli sfarzi e ai diver- 
timenti; giacché suol passare tutto l' inverno in 
Maremma: sicché l’Adele gli conveniva per ogni 
Iato. E vuoi dunque che gli dica un no? 

Eugenia. Puoi dirglielo addirittura. 

Fulgenzio. Me ne dispiace, perchè un al* 
tranne io contava d’andare in Maremma dalla 
nipote. 

Adele. Eccovi ogni cosa. [Le mette lo scial- 
le.) Fate buona passeggiata. 

Eugenia. Vado per un affare; chè se an- 
dassi a passeggiare, condurrei anche te. 

Adele. Oh ! io non mi curo d’ uscire. 

Fulgenzio. Addio, nipotina. Sii buona. 

Adele. A rivedervi al ritorno. 

Eugenia. Addio, cara.' Continua ad occu- 
parli. [L’ abbraccia , e partono.) 
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SCEKA SESTA. 

ADELE; poi EMILIA. 

Adele. Hanno scese le scale. Ora che son 
sola, voglio continuare a leggere il romanzetto 
che mi ha prestato 1’ Emilia. Quanto è interes- 
sante, e come vi è ben dipinto T amore! 

Emilia. Adele, mi vuoi? 

Adele. 0 Emilia, che grata sorpresa! 

Emilia. Ho sentito andar via tua madre; la 
mia pure è fuori di casa; sicché son venuta a 
star con te una mezz ora. 

Adele. Hai fatto veramente bene, mia cara. 
Io stava, giusto, leggendo il tuo librettino; e mi 
piace tanto! 

Emilia. Non poteva essere diversamente. 
Tu sei di cuor tenero, e dotata di quella squisi- 
tezza di sentimento che ci vuole per gustare 
questa sorta di letture. 

Adele. E queste, maggiormente toccano 
r anima quando si legge quel che si prova. La 
situazione di Giulia, è invero molto somigliante 
alla mia. 

Emilia. Hai ragione isolo, il tuo Saint-Preux* 
non è un letterato; e per la sua parte, v’è della 
diversità. Ma sai tu, Adele mia, che sempre più 


* Saint-Preux è l’ amante di Giulia, nella Novella Eloisa. 
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mi rallegro teco! Milord t’adora; e m’immagino 
che tu debba essere veramente felice. 

Adele. Non ti nego che il vedermi cosi 
amata, mi consola: nulladimeno, questo stato 
di mistero mi tiene in angustia. 

Emilia. Che dici? il bello dell’amore sta nel 
mistero. Quel pensiero che nessuno scopra il no- 
stro segreto, le astuzie reciproche, i dubbii, i 
palpiti, le incertezze; son tutte cose che ren- 
dono la passione più viva, e la portano a un 
punto che questa diviene il primo elemento che 
ci fa esistere. 

Adele. Per me, ti confesso che i dubbii, i 
palpiti, le incertezze, mi tolgono il sonno e l’ap- 
petito, e mi dànno un’agitazione che influisce 
sulla mia salute. 

Emilia. Sei fatta mille volte più bella da 
che sei innamorata. Quando venisti ad abitare 
questo quartiere, eri, è vero, più colorita; ma 
quel rosso vivace ti dava l’aria di vilaine sauté. 
Ora, hai un non so che di languido, d’insinuan- 
te, che penetra l’anima: e compatisco il povero 
milord, se ammattisce per amor tuo. 

Adele. Oh che mi dici! tu mi aduli sicura- 
mente. Stamane appunto, la Mamma e lo zio mi 
dicevano che son tanto dimagrata e imbruttita. 

Emilia. Essi guardano tutto all'antica: ora 
. il gusto è cambiato; e un volto non è bello se 
non mostra l’ orme del sentimento. 
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Adele. Sarà cosi. 

Emilia. A proposito: il tuo amico m'inca- 
ricò dirti, che stasera, quando tu scenderai, 
vuol farti leggere una lettera di suo padre, e co- 
municarti alcuni suoi pensieri relativamente 
alla vostra unione: onde ti prega accordargli un 
(fuarto d’ ora di colloquio separato dalla conver- 
sazione. 

Adele. Purché tu sia con me, non ci ho 
difiìcoltà nessuna 

Emilia. Io non entro nei vostri affari. 

Adele. Nè Guglielmo nò io possiamo aver 
segreti per la tua Mamma e per te; mentre il 
nostro amore è nato, si può dire, sotto ai vostri 
aiispicii. Oh benedetto quel trattenimento di 
ballo, a cui scesi dopo tante tue preghiere!... 

Emilia. Hai ben ragione di benedire quella 
serata, che ti acquistò un s'i amabile sposo. 

Adele. Ora però, ti confesso che sono an- 
siosa di poter parlare della mia felicità anche 
colla mia buona Mamma. Essa mi ama tanto! 
io non le ho mai celato nulla; e ti assicuro che 
mi ci vuole uno sforzo per tenere questo segre- 
to. Mille volte, parlando insieme, fui lì li per 
confessarle ogni cosa. 

Emilia. Veggo veramente che tu sei ancora 
una bambina; e che, da un momento all’altro, 
v' è da aspettarsi d’ esser da te compromesse. 

Adele. Perchè mi parli così? 
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Emilia^ Verchè lo meriti. Sei oramai da 
marito; sei bella; e tua madre non ti produce 
ancora nel mondo; e se stesse in lei, scorrereb- 
bero nella malinconia i tuoi anni più verdi: 
mentre per sè ha accaparrato un l)el giovine, 
che presto ti darà per patrigno. E tu frattanto, 
sei tutta Mamma; e non sai avere una volontà, 
un pensiero indipendente. Vergogna! 

Adele. No, Emilia; tu non conosci mia Ma- 
dre. Se» essa' mi conduce poco, non è per tiran- 
nica severità? ma perchè crede la vita casalinga 
più conveniente-' ad una fanciulla. Nè si diverte 
ella più di me, non andando fuorché qualche 
volta a far la partita dalla zia. Quanto poi ai 
darmi un patrigno nell’ avvocato Ernesto, ho 
motivo di credere ' tutto il contrario. 

Emilia. Cioè? - 

Adele. Gh’ ella pensi piuttosto di darlo a me 
per marito. 

Emilia. E su qual fondamento puoi tu sup- 
porlo? ' 

Adele. Primieramente, egli mi si mostra 
sempre gentile; quantunque io gli risponda 
appena, e non lo guardi mai, perchè Guglielmo 
è di lui geloso. Poi, quando egli viene a visitar- 
ci, la Mamma mi chiama subito; e più volte ho 
notato eh’ essi parlando insieme, guardano me: 
il che fa conoscere ch’io swn l’oggetto dei loro 
discorsi. : 
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Emilia. Oh povera semplice! Essi ti chia- 
mano per non darti sospetto, e ti accennano e 
ti guardano come ostacolo alle loro mire, ed in- 
sieme concertano come levarti di casa. Ora, 
sappi che ne hanno già trovato il bel modo, col 
maritarti a nn usurajo di sessant' anni. 

Adele. Emilia, che dici? 

Emilia. La verità. Tu sai che il signor Ful- 
genzio tuo zio è amico d' una nostra parente. 
Ebbene: egli scrisse ad essa, quando era in Ma- 
remma , d' averti là trovato questo ricco ma- 
rito; e soggiungeva ch'era sicuro d'aver fatto un 
piacere anche a tua Madre, la quale in seguito 
penserà a sè. 

Adele. Oh Dio! tu mi fai gelare. 

Emilia. Potrà dirtelo anche lo stesso milord 
ch’era presente a questo racconto, e fremeva. 

Adele. Per questo forse, stamane la Mamma 
mi ha detto che stessi tranquilla, chè presto mi 
presenterebbe uno sposo. 

Emilia. Vedi, tutto combina: ecco il gra- 
zioso sposino che vuol presentarti. 

Adele. Essa dimostra d'amarmi tanto!... di 
non pensare che a me!... 

Emilia. Tutte finzioni. In questo mondo , 
genitori e figli, giovani e vecchi, ognuno tira al 
suo proprio vantaggio. 

Adele. Oh che brutto mondo!... Ma sento 
le campane di mezzogiorno.... Questa è l’ora 


Digilizad by Google 



ATTO PEIHO. 


169 


che Guglielmo passa dalla strada; e bisogna 
eh' io vada alla finestra. Tu mi compatirai.... 
Emilia. É naturale. Andiamoci tutte e due. 
Adek. Sì, vieni; chè così darà meno nel- 
r occhio ai vicini. [Partono.) 
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SCEMA PRIMA. 

EUGENIA ed ERNESTO. 

Eugenia. Che capo ameno è mai quel Ful- 
genzio ! Mi ha lasciata nello studio del dottore 
con dirmi di rilornare di li a mezz’ora, e poi 
non r ho visto più ; e se il caso non conduceva 
là voi , mi toccava venir via sola. 

Ernesto. Godo che la combinazione m’abbia 
procurato il piacere di servirvi. 

Eugenia. Siete sempre gentile. Non vorrei 
però avervi deviato dai vostri affari. 

Ernesto. No, ve lo assicuro. Stamane sono 
.«tato dalle nove alle due in tribunale; ho vinta 
lina causa che mi dava pensiero : sicché, per 
oggi, ho fatto abbastanza. 

Eugenia. Restate dunque a far compagnia 
a mio fratello; che, spero, almeno ^ pranzo, 
verrà. 

Ernesto. Mi seduce il cortese invito, e l'ac- 
cetto. 

Eugenia. Oh come mi gode l' animo nel 
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vedervi in famiglia con noi ! Sono davvero im- 
paziente di potervi trattare qual figlio. 

Ernesto. Io, che vi ho stimata fin da ra- 
gazzo , mi terrei fortunato di poter chiamarvi 
Madre : ma siete poi sicura , che quando io, mi 
decida ad accasarmi e vi chieda la mano del- 
r Adelina , essa non ci avrà nessuna difficoltà ? 

Eugenia. Qual dubbio! Ernesto, voi dovete 
conoscervi , e sapere che nulla è in voi che 
possa dispiacere ad una fanciulla. 

Ernesto: Per quanto non vecchio , e forse 
non orribile , potrei esserle antipatico ; o po- 
trebbe essa avere il cuore prevenuto. 

Eugenia. Mi fareste andare in collera... [Sor- 
ridendo.) La mia Adelina non ha un pensiero che 
mi sia nascosto ; siatene certo. 

Ernesto. Ebbene. Vi dirò dunque , che 
quanto alla sua figura, alla sua educazione, mi 
piace assaissimo : solo debbo ripetervi , che non 
conoscendo abbastanza il suo carattere, non 
posso ancora risolvermi. 

Eugenia. Fate come vi aggrada. Io peiò, 
come Madre, posso assicurarvi, eh’ essa è do- 
cile e dolce quanto mai. Del resto, son d’opi- 
nione, che molto influiscano le circostanze allo 
sviluppo del carattere d' una zittella. In gene- 
rale, le figlie di genitori onesti e gentilmente 
educati, son tutte buone al momento che si ma- 
ritano. 
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Ernesto. Si vedono però in ogni classe tanti 
malrimonii infelici ! 

Eugenia. E qual n’ è la causa principale?... 
Gli uomini prendono moglie, o per capriccio, o 
per interesse , o per aver chi badi alla casa. Ap- 
pena sposi, trascurano la moglie, e spesso in 
mille modi la offendono; desiderosi di conser- 
vare una libertà illimitata. E che ne resulta? 0 
la moglie è senza riparo la loro vittima, o essa 
cercherà altrove distrazione, sollievo.... E guai 
alla donna costretta a cercar conforti fuori della 
propria famiglia?... 

Ernesto. In gran parte, avete ragione. Con- 
vengo anch’io, che una buona giovine può di- 
venir cattiva, posta accanto a un marito che 
non sappia intenderla, amarla,' custodirla. 
V’ hanno però talvolta nel bel sesso ancora dei 
difetti, non so se ingeniti o acquisiti, ma troppo 
diffìcili a correggersi; e fra questi è la simula- 
zione; difetto che io temo sopra d’ogni altro. 

Eugenia. Spero che voi nòn lo troverete 
nella mia Adele. Ma, voglio chiamarla a conver- 
sazione con noi; e quando ci sarà mio fratello, 
interrogatela, parlatele a lungo; ch’io terrò dia- 
logo con Fulgenzio; e vi conosco e vi stimo 
tanto, che ve l’ affido. 

Ernesto. Nè io potrei, nemmen col pensie- 
ro, abusare della vostra fiducia. 
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fM7i3VA SECaiVDA. 

CATERINA, poi FULGENZIO, e detti. 

Caterina. II signor Fulgenzio. 

Eugenia. Ecco, ecco il girellone. Caterina, 
dì all’ Adele di venir qua. 

Caterina. Ella è sulla terrazza a fare un 
mazzetto ; ma subito l’ avviserò. [Parte.) 

Fulgenzio. Eugenia, tu m’avrai compatito.... 

Eugenia. Sì, sì, caro Fulgenzio; ti compa- 
tisco e ti scuso; e tanto più che la tua man- 
canza ci ha procurato il piacere d’ aver con noi 
r avvocato. 

I 

Ernesto. Il piacere è tutto per me. Signor 
Fulgenzio, ben tornato. 

Fulgenzio. Amico, vi saluto. Oh per bac- 
co! mi rincresce ora l’impegno preso. 

Eugenia. Quale impegno? 

Fulgenzio. Sorella mia, io con te ho fatto 
a confidenza; e invitato da alcuni amici a far 
parte d’ una lieta comitiva che oggi si riunisce 
al nuovo Ristoratore della Villetta, non ho avuto 
coraggio di rinunziarvi; e sono venuto a dirte- 
lo, perchè tu non mi aspettassi altrimenti a 
pranzo. 

Eugenia. Mi pareva assai che tu volessi 
passare una giornata in famiglia! Non fu mai 
questo il tuo genio. 
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Fulgenzio. Che vuoi? Si tratta d’ una lo- 
canda aperta di nuovo, dove si dice essere un 
cuoco piemontese famoso, del quale io era im- 
paziente di sperimentare la bravura. Molti miei 
amici vi si riuniscono a pranzo; vi sono invita- 
to.... chi può resistere? 

Ernesto. Si vede che il signor Fulgenzio è 
avvezzo a cedere alle tentazioni. {Scherzando.) 

Eugenia. Va pure, e divertiti. 

Fulgenzio. Ho piacere che almeno tu resti 
in buona compagnia. 

Ernesto. Mi fate onore; ma io non potrò te- 
ner allegre le signore come avreste fatto voi. 

Fulgenzio. È vero: i giovani di questo se- 
colo son tutti serii, cogitabondi; pensano trop- 
po, vogliono migliorare il mondo. 

Ernesto. Ne sarà lodevole almeno l’ inten- 
zione. 

Fulgenzio. E credo si rimarrà all' intenzio- 
ne. Oh! a’ miei tempi si aveva più giudizio, e si 
godeva più la vita. Io sono sempre di buon umo- 
re, perchè non me ne sono mai preso di nulla. 

Ernesto. Potendolo fare, è una bella cosa. 

Eugenia. Non può riuscire che ad un egoista. 

Fulgenzio. Oh! sì, sì: voi altri siete filan- 
tropi, umanitarii. Ma cangiamo discorso, chè 
direi troppo. Che bel libro hai tu qui? {Prende 
dal tavolino il libro lasciato dall' Adele.) La No- 
rplla Eloisa. 
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Eugenia. Che dici? 

Fulgenzio. [Leggendo.) La Novella Eloisa 
di Gian Giacomo Rousseau. Un bel romanzo fran- 
cese, tradotto. . • , 

Ernesto. Bellissimo; ma non da tutti. 

Eugenia. [Prende il libro dalle mani di Ful- 
genzio, e lo guarda.) Questo libro non è mio: e 
chi lo avrà qui posto? ‘ 

Fulgenzio. L’ Adele, probabilmente. 

Ernesto. (Mi spiacerebbe\ 

Eugenia. Non lo credo. Anche la cameriera 
sa leggere. Caterina. [Chiamando.) 

Fulgenzio. Questo non è libro da serve. 

Caterina. Comandi. 

Eugenia. E tuo questo romanzo? 

Caterina. Oh no, signora; io córopito ma- 
lamente il lunario. Credo che sia della signori- 
na: mi par d' averglielo visto leggere stamane. 
Ma, eccola appunto: lo dirà ella stessa. [Parte.) 

SCEIVA TERZA. 

ADELE, e detti. 

Adele. Mamma, ben tornata; zio, signor 
avvocato, son serva. 

Fulgenzio. Addio, nipotina. 

Ernesto. Umilissimo. Ha l’apparenza inge- 
nua; ma, chi sa!...; 


Digitized by Google 



176 


1 SOTTERFUGI. 



Digitized by GoogK 


Etigenia. (Oh potessi non iscoprire una ve- 
rità dispiacente!... Ma ormai non si può più ta- 
cere.) 

Adele. (Sembrano tutti di malumore.) 

Eugenia. Dimmi, Adele; chi ti badato que- 
sto romanzo? 

Adek. (Ah! l'ho lasciato sul tavolino!) 

Eugenia. Insomma, come lo hai avuto? 

Adek. Emilia me ne fece grandi elogii.... 
ed io glielo chiesi.... [Timidamente.) 
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Eugenia. E lo hai tu letto? 

Adek. Poche pagine mancano a terminarlo. 

Fulgenzio. Benissimo. 

Ernesto. (Quell’ indifferenza mi muove a 
sdegno.) 

Eugenia. Come! e di nascosto a tua Ma- 
dre, chiedi libri, e li leggi senza parlarmene, 
senza averne la permissione? Non sai tu quanto 
un cattivo libro possa essere pernicioso al ca- 
rattere, alla morale? Quelli ch’io voglio che tu 
legga, te li scelgo io medesima; nè mi sarei 
aspettata da te un simil tratto d’ indipendenza. 

Adele. Io credeva che fosse cosa innocente. 

Eugenia. Non è mai innocente quel che si 
fa di nascosto dei genitori. 

Adek. Quel libro lo ha letto anche I’ Emi- 
lia... e non mi pare vi sieno cose... 

Eugenia. Tu non puoi giudicare {inquietan- 
dosi a poco poco) del veleno che vi può essere , 
e che un cuor tenero ed inesperto va succhiando 
senza avvedersene. ' L‘ essere stato letto da Emi- 
lia, non ti dà facoltà di fare altrettanto. Cento 
altre cose essa farà, ch’io a te non vorrei per- 
mettere. Anzi, perchè non vi sia mai più il pe- 

< Abl)iaino certezza, che l’ illustre Autrice, tra i molli libri che 
qui potevano citarsi , abbia prescelto la Novella Eloisa, non già per 
alcun difetto di spina verso il sommo Filosofo Ginevrino , ma per 
meglio segnalare con un grande esempio la diligenza di cui conviene 
far U.SO nello scegliere le letture appropriate alla gioventù , e parti- 
colarmente alle fanciulle. 

{Gli Editori.) 
ìì 
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ricolo che tu voglia imitarla, terminerò io questa 
intrinsichezza, la quale non fu mai di mio genio. 

Adele. Non mortificate l’ amica mia... 

Eugenia. Eh ! che amica ! Sei troppo sempli- 
ce, se la credi tale. 

Ernesto. Non v’ inquietate, signora. Io sono 
persuaso che Y Adelina già conosce il suo torto. 

Adele. (Come! egli s'affretta a condannar- 
mi !) 

Fulgenzio. Non merita il conto di fare un 
chiasso per una cosi piccola cosa. 

Eugenia. Un sotterfugio non è mai piccola 
cosa. Caterina, Caterina. [Chiamando.) 

Ernesto. (Io non leggo chiaro nel carattere 
di questa ragazza.) 

MTESTA «VARTA. 

CATERINA, e detti. 

Caterina. Eccomi a’ suoi cenni. 

Eugenia. Sentimi, e intendi bene. [La prende 
a parte, e le parla piano.) 

Fulgenzio. [S’ accosta all’ Adele, e le parla 
sotto voce.) Nipotina mia, prendi presto marito, 
e leggerai tutti i romanzi che vuoi, ed io stesso 
te li porterò. 

Adele. Dite, zio: è vero che voi mi avete 
trovato un partito in Maremma? 

Fulgenzio. Verissimo; e che razza di par 
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tito! È un conte, un po' avanzatuccio in età, ma 
ha ville e poderi; e se lo prendi, starai da re- 
gina. 

Adele. (Ah, T Emilia mi ha detto il vero! 
Mia Madre vuol sagrificarmi!... Mi vien da pian- 
gere; è meglio che vada via.) {Parte col fazzo- 
letto agli occhi.) 

Fulgenzio. (Povera ragazza! Eugenia è 
troppo severa.) 

Ernesto. (Vedo che indugierò dell’ altro a 
prender moglie.) 

Fulgenzio. (Voglio andarmene anch’ io. 1 
miei principii non s’ accordano con quelli di mia 
sorella, e ci litigherei.) Addio, avvocato: gli amici 
m' aspettano. 

Ernesto. Divertitevi bene. 

Caterina. [Ad Eugenia.) E debbo dirle pro- 
prio così? 

Eugenia. Queste precise parole. 

Caterina. (Vi sarà da sentire la signora 
Claudia!) {Parte.) 

Fulgenzio. Addio, Eugenia. Rimettiti in cal- 
ma, e lascia in pace quella povera ragazza. Essa 
è andata via piangendo. 

Eugenia. Credi tu eh’ io V ami meno di te? 

Ernesto. La signora Eugenia è una saggia 
e amorosa madre. 

Fulgenzio. Non mi oppongo: bisognerebbe 
però che fosse un po’ più corrente. Ma, io già 
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non mi ci confondo; e ringrazio il cielo di non 
esser padre. Addio. [Parte.) 

QVllVTA. 

EUGENIA, ed ERNESTO. 

Eugenia. Ernesto, che dite di tutto ciò? 

Ernesto. Mi dispiace vedervi così agitata: 
del resto, lodo la vostra condotta. 

Eugenia. Ah ! questo fatto vi farà credere 
che la mia Adelina sia simulata: ma vi assicuro 
che questa è la prima volta eh’ essa ebbe un se- 
greto per me. 

Ernesto. Lo credo; e tanto più fate bene a 
dar peso a questo tratto di poca schiettezza, giac- 
che in ogni difetto bisogna contrastare ai principii. 

Eugenia. Questo suo cangiamento, è certo 
conseguenza dei cattivi consigli d’ Emilia. Farò 
di tutto, a fine di rompere questa pericolosa 
amicizia. Ma, intanto, Adele ha letta la Novella 
Eloisa! 

Ernesto. Non è forse questo il romanzo che 
avreste scelto per darlo a leggere a vostra figlia: 
tuttavia, nella sua giovane età, e innocente co- 
me ella è, credo che non avrà inteso ciò eh’ esso 
racchiude di più pernicioso. 

Eugenia. Lo spero aneli’ io. 

Ernesto. Suppongo che voi non le proibi- 
rete tutti' i libri di questo genere? 
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Ettgenia. No, davvero, mentre molti moderni 
romanzi italiani, e soprattutto i Promessi Sposi, 
sono belli e moralissimi.... Ma di chi son queste 
voci? Chi alterca sopra le scale? 

SCHIVA SESTA. 

CATERINA, CLAUDIA, EMILIA, e detti. 

Caterina. Lasci almeno che passi T amba- 
sciata. (A Claudia, che è dentro.) La signora Clau- 
dia e sua figlia vengono per giustificarsi.... 

Claudia. {Entra spingendo Caterina, che se 
ne va.) Eh! che giustificarsi? la giustificazione 
ammette mancanza, e non siamo nel caso. Si- 
gnora Eugenia, vi son serva. Che avete voi da 
lamentarvi della mia figlia? Io son venuta , a 
sentir da me: perchè la mia Emilia è una ra- 
gazza.... non fo questo per dire; ma ce ne son 
poche: e non può aver dato alla vostra Adele 
nessun libro cattivo; chè già non ne leggerebbe 
nemmen lei. Io sono una madre avveduta, e 
non ho bisogno che nessuno m' insegni come 
si debbono tener le fanciulle. Pur troppo! le 
mamme mie, molte volte son peggio delle al- 
tre.... Non intendo pregiudicare; ma.... 

Emilia. Il romanzo ch’io le ho prestato, parla 
di una passione fra un giovine ed una ragazza; 
cosicché non v’ è nulla d' illecito.... 

Eugenia. Una passione nudrita segretamente. 
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è sempre colpevole; ed ivi è questa trattata in 
modo che l’autore medesimo dice non esser 
questo un libro da leggersi dalle fanciulle. 

Emilia. Io non ho letto questo passo. 

Claudia. Da che mondo è mondo, si son 
fatte pazzie per amore: non per questo impaz- 
ziscono tutti, lo ho letto migliaia di romanzi; la 
mia Emilia anche: e non vedo che abbiamo 
perso il giudizio. 

Eugenia. Ciascuno è padrone di regolai^i a 
seconda delle proprie opinioni. 

Claudia. Voglio dire, che non v’è bisogno di 
far rimprovero a noi.... 

Eugenia. Io non ho inteso di rimproverare 
nè voi nè la vostra figlia per questo fatto: bensì 
di pregarvi ambedue a non prestare all’ Adele 
libri di nessun genere; mentre desidero ch’ella 
.sappia quel che io le insegno, ed abbia le mas- 
sime che io soia le ispiro. 

Claudia. Ho capito, la volete mantenere in- 
nocente. Oh! fate bene, fate bene davvero. Il 
male si è, che da un pezzo in qua, i bambini 
non nascono più ad occhi chiusi; e molte volte, 
usando tanto rigore, si fa peggio. La gioventù è 
come la piena; che se gli argini sono angusti, 
li rompe. 

Ernesto. (Che donna ineducata e maligna!' 

Emilia. Cara signora Eugenia, l’ Adele, bella 
e di sedici anni, troverà cento maestri migliori 
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del mio romanzo, per imparare che cosa è amore. 

Ernesto. Perdonate, signore mie. Io non 
dovrei entrare in un discorso che non mi ri- 
guarda: ma r amicizia che mi lega alla signora 
Eugenia, mi sforza a dir loro, che senza discu- 
tere intorno ai varii sistemi, ogni madre ha di- 
ritto di educare a sua voglia i proprii figli. 

Eugenia. Sì; questo è quello che io voglio, 
e che nessuno può contrastarmi. 

Claudia. Oh! padronissima. (Con ironia.) 
Non dubiti, che l'Emilia non ardirà più di dar libri 
all’ Adele; e sono persuasa, eh’ essa sarà vera- 
mente il tipo della buona educazione. Ma, an- 
diamo, figlia mia: è tempo di lasciare in libertà 
la signora Eugenia, mentre sarà la sua ora di 
pranzo. 

Eugenia. Sì, veramente. 

Claudia. Spero che questo piccolo diverbio 
non guasterà la nostra buona amicizia. Io son 
salita subito, perchè non soffro che mi si posino 
mosche sul naso: del resto poi, non ho nessun 
rancore. 

Eugenia. Nemmen io. 

Claudia. Serva, signori; buon appetito. 

Emilia. Un saluto all’ Adele. 

Eugenia. Grazie. {Si salutano scambievol- 
mente; e Claudia ed Emilia partono.) 
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SCEIVA 8ETTHHA. 

EUGENIA, ERNESTO; poi CATERINA. 

Eugenia. Quel loro parlare ironico mi dà 
pena. 

. Ernesto. Io lo credo dettato dal cattivo ani- 
mo e dalla nessuna educazione; e, parlandovi 
a cuore aperto, credo che farete assai bene a 
impedire che l’ Adele pratichi queste due donne. 

Eugenia. Oh! mi son accorta, pur troppo, 
che madre e figlia sono due cattive persone; e 
farò di tutto per allontanarmele affatto. Bisognerà 
però farlo a poco a poco: chè voi sapete, quanto 
i cattivi, fatti nemici, sieno da temersi. 

Caterina. Signori, il pranzo è pronto. 

Eugenia. Chiama mia figlia. 

Caterina. La signorina mi ha incaricata 
dirle, che non si sente bene, e non mangerebbe 
che la sola zuppa: e perciò, se lo permette, non 
verrà a tavola. 

Eugenia. (Qual novità 1) E che male si sente? 

Caterina. Io credo che non sia nulla; ma 
forse si è messa di cattivo umore per l’affare del 
libro, e per vedersi sgridata. 

Eugenia. (Questo è un atto di superbia!) 
^Piano ad Ernesto.) Ah Ernesto, Adele non era 
cosi!... e vedo, pur troppo, che incomincerebbe 
a guastarsi. Credo però , che in questo momento 
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sia ben fatto non curarla. Andiamo noi a desi- 
nare: dopo, voi tornerete agli affari vostri, ed 
io le parlerò da madre. [Volgendo il discorso alla 
cameriera.) Dì all’ Adele, che si riguardi pure. 
Intanto resta con lei, chè ci servirà l’altra donna. 

Ernesto. (Io vedo in tutto ciò del mistero.' 
[Eugenia ed Ernesto partono.) 

Caterina. La fanciulla ha poco bisogno della 
mia compagnia, mentre si consola colla lettera 
che le ho portata. Ora, poiché la chiave della 
dispensa è sempre in mia mano, voglio appro- 
fittarne con tutto il mio comodo. [Parte.) 
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SCEIfA FRHHA. 

ADELE, sola, con una lettera aperta nelle mani; 
poi EUGENIA. 

Qual consolazione può mai uguagliare quella 
d’aver un cuore che divide i nostri dispiaceri; 
un amico eh’ è pronto a difenderci nelle perse- 
cuzioni, nelle avversità della vita? Ah! fra le 
mie pene, io ho questo conforto. Con quale af- 
fetto mi scrive il mio Guglielmo!... Stasera, egli 
m’insegnerà come debba oppoiToi alla tirannica 
volontà di mia madre e dello zio, che vorrebbero 
farmi infelice per sempre. Oh cara lettera, tu mi 
hai resa la pace!... Ma sento gente: che nessuno 
la vegga. {Nasconde la lettera in seno.) 

Eugenia. Ah, sei qui, Adele: ti ho cercata 
nella tua camera. Come stai? 

Adele. Mi duole un poco la testa. 

Eugenia. T’ incomoda il parlare? 

Adele. Non crederei. 

Eugenia. Siedi dunque vicina a me. (Pare 
ch’ella voglia starmi in sussiego: non riconosco 
più la mia figlia !) 
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Adele. (Vorrà forse propormi quel bel ma- 
trimonio.) 

Eugenia. Adele, ti è sembrata ingiusta la 
riprensione di questa mattina? 

Adele. Io non vi credo capace di ripren- 
dermi ingiustamente. 

Eugenia. Tu te ne sei però addolorata? 
Parlami sincera. 

Adele. Mi è dispiaciuto .soltanto, che Emilia 
sia stata mortificata per causa mia. 

Eugenia. E credi tu, eh’ essa ti sia vera- 
mente amica? 

Adele. Tale mi si dimostra. 

Eugenia. Figlia mia, tu non conosci T altrui 
malizia. Essa vorrebbe che tu la rassomigliassi; 
e cerca di guastarti il cuore, ispirandoti que’ sen- 
timenti e quelle massime ^che han guasto il suo. 

Adele. (A chi debbo io credere?) 

Eugenia. Non pensare che la deferenza ch’io 
esigo da te, sia dettata dalla voglia di dominare: 
no certo. Nasce questa soltanto dal desiderio vi- 
vissimo ch’io nutro di difenderti da ogni peri- 
colo, e di renderti a un tempo virtuosa e felice. 

Adele. (Pare impossibile che le sue parole 
sien finte!) 

Eugenia. Se io sola bramo dirigere le tue 
letture, e se non ti permetto quella di alcuni ro- 
manzi, non è già per toglierti quel piacevole passa- 
tempo; ma perchè so quanto dannosa può esserne 
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r influenza sopra un cuore innocente , sviluppan- 
dovi una sensibilità esagerata, e non diretta a 
virtù. 

Adele. E qual danno può apportare la mag- 
gior sensibilità? 

Eugenia. Mia cara, il seducente linguaggio 
delle passioni, trascina: il vizio rappresentato 
sotto grate sembianze, innamora: e una giovi- 
netta che nutrisca l' anima di tali letture, ane- 
lante di casi romanzeschi, è pronta ad accen- 
dersi d’ amore per qualunque giovane le si para 
dinanzi, senza considerare se la persona a cui ella 
consacra i suoi afietti, ne sia veramente degna. 

Adele. (Guglielmo è pieno di bei sentimenti: 
io non ho che temere.) 

Eugenia. Così, pur troppo! tante fanciulle 
passo a passo si avvicinarono ai precipizio; e 
senza quasi avvedersene , accecate da inconside- 
rate passioni; caddero nell’ obbrobrio e. nel di- 
sonore. 

Adele. (Nulladimeno , questo discorso mi fa 
raccapriccire.) 

Eugenia. Tu non mi dici nulla! Ti persua- 
dono le mie parole? 

Adele. Mi persuadono, e mi fanno tremare. 

Eugenia. Non vi è motivo per te di trema- 
re; chè tua Madre ti guarda, ti guida e ti difende. 
Sicché tu non hai che a riposare tranquillamente 
nelle sue braccia. {L’abbraccia.) 
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Adele [intenerita.) Oh Mamma, e propria- 
mente mi amate tanto? 

Eugenia. Puoi tu dubitarne? E non ti ho 
sempre dimostrato a che segno io t' ami? Rimasi 
vedova a trentadue anni; e avrei potuto, po- 
nendoti in qualche ritiro, passare a seconde > 
nozze: ma l'amore immenso che ho per te, il 
desiderio di porre ogni mia cura nell’ educarti, 
mi fece rinunciare a tutto.... 

Adele. Avete sempre tempo: chè, quantun- 
que sieno passati cinque anni, siete giovine an- 
cora. 

Eugenia. Taci, taci; non voglio nemmen 
trattenermi un momento in un simile discorso. 

Tu sola, tu, Adele mia, sei lo scopo de' miei 
pensieri, delle mie azioni. 

Adele. Ah Mamma, giacché dite volermi 
tanto bene, e perchè pensate a darmi per ma- 
rito un vecchio iisurajo? 

Eugenia. E chi ti ha detto ciò? 

Adele. L’ho saputo; e anche lo zio non me 
lo ha negato. 

Eugenia. Fulgenzio potrà dirti, quando è 
venuto a farmi una simile proposizione, quello 
che gli ho risposto. Ah! non pensare mai che 
tua Madre voglia sacrificarti. 

Adele. Ma voi stessa mi diceste pure sta- 
mane di voler presentarmi uno sposo. 

Eugenia. Quello ch’io spero presentarti sotto 
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un tal titolo, è ben tutt’ altro che un vecchio usu- 
raio. 

Adele. Io non posso amare nè vecchi n^ 
giovani. Per carità, se vi son cara, non pensate 
a trovarmi dei mariti. 

Eugenia. Dunque, tu ami? tu m' ingannavi 
dunque stamane, assicurandomi d'essere indif- 
ferente per tutti? 

Adele. No, Mamma, io non amo nessuno.... 
[Confusa.) 

Eugenia. La maniera stessa con che mi dici 
di no, mi assicura del contrario. Tu non sei fetta 
per mentire; l’ingenuità della tua fisonomia ti 
scuopre abbastanza. Aprimi il tuo cuore, mia ca- 
ra; e sta certa, ch’io son pronta a perdonarti, 
se in qualche modo mi hai offesa; *e a consi- 
gliarti, se hai bisogno de’ miei consigli. 

Adele. (Oh povera me !) Vi accerto. Mamma, 
che per ora non ho volontà di maritarmi. 

Eugenia, lo non sono così semplice da cre- 
dere a queste cose; e qui si nasconde un arcano. 

BCEarA SEC?oin»A. 

CATERINA, c dette. 

Caterina. Scusino se le disturbo: ma, la si- 
gnora Claudia e la figlia sono salite, e la madre 
dice d’ aver necessità di parlare alla signora 
Eugenia. 


e- 
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Eugenia. Le pigionali! (Forse il cielo le 
manda: da esse forse potrò scoprire qualche 
cosa.) Falle passare nell’ altro salotto. 

Caterina. Esse vi sono già. 

Eugenia. [Si alzano.) Adele, deh! non in- 
gannarmi, e non tradire l’amor mio. Pensa, che 
per una Madre amorosa non debbono esservi 
segreti, e prepàrati a dirmi tutto. {V abbraccia, 
e parte.) 


SCTinVA TERZA. 

ADELE, CATERINA; poi EMILIA. 

Caterina. Avete già cominciato a confidarle 
i fatti vostri? 

Adele. No, per ora: ma, oh Dio! non so 
come fare a continuare un tal segreto. Essa è 
entrata in sospetto.... 

Caterina. Ho capito: a momenti saremo tutte 
compromesse. Per me, poco male; giacché, se 
vostra Madre mi manda via, andrò a servire 
altrove. Ma per la signora Claudia, che si è presa 
tanta premura per vedervi ben collocata e che 
vi ama come sua figlia, sarà una bella corri- 
spondenza, quella d’ esporla ai rimproveri della 
signora Eugenia. 

Adele. Io non vorrei esser causa di dispia- 
ceri a nessuno; e negherò fin che posso. 

Caterina. Ecco quel che si guadagna ad 
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afiFezionarsi troppo alle padroncine! S’io non 
avessi dato retta alle vostre preghiere, non mi 
troverei nei caso d' esser cacciata con delle male 
parole. 

Adele. Oh Caterina!.. In quanto a questo, 
più che l’affetto per me, credo che l'interesse 
ti abbia indotta a favorire la mia passione; men- 
tre non fai che rinfacciarmi la tua condiscen- 
denza , ed esigere eh’ io te ne ricompensi in 
tutti i modi. 

Caterina. Certo, belle ricompense... 

Emilia. Adele, son corsa ad abbracciarti 
mentre le nostre mamme partano tra di loro. 

Adele. Emilia mia. {L’abbraccia.) 

Caterina. (L’arrivo dell’amica è stato op- 
portuno.) [Parte.) 

QUARTA. 

ADELE, ed EMILIA. 

Adele. Appunto, io era impaziente di rive- 
derti, per dirti che lo zio aveva, è vero, proposto 
alla Mamma quel vecchio possidente di Marem- 
ma; ma essa non ha voluto nemmeno parlarne. 

Emilia. Me ne consolo, E chi è dunque lo 
sposo che ti propone tua madre? 

Adele. Non me lo ha ancora nominato; ma, 
per quanto mi pére, dtebbe essere l’avvocato 
Ernesto dicerto. 
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Emilia. (Quanti partiti ha questa sciocche- 
rella!) E ti piace anche 1‘ avvocato? 

Adele. Se non avessi conosciuto milord, non 
mi sarebbe dispiaciuto; ma ora, rifugge l'animo 
al solo pensiero di legarmi ad un altro. 

Emilia. Brava. Bisogna mostrar carattere, e 
prepararsi a superare qualunque ostacolo. 

, Adele. Guglielmo mi ha scritto che stasera 
mi dirà come debbo contenermi. 

Emilia. Questa sera forse non potrete ve- 
dervi; almeno giù da noi. 

Adele. Che dici?... In che maniera? per- 
chè? 

Emilia. Mia Madre è rimasta giustamente 
sorpresa e mortificata del modo aspro e piccante 
usato con noi dalla signora Eugenia, per averti 
io prestato un romanzo... 

Adele. Ma, in ciò, io non ho colpa. 

Emilia. Si sa; nè mia Madre è in collera 
teco. Solo, avendo conosciuta la signora Euge- 
nia austera e risentita a tal segno, non vuole 
esporsi una seconda volta a' suoi rimproveri, 
coi continuare a riceverti in casa senza sua sa- 
puta. E trovo anch'io che ha ragione. 

Adek. E che cosa è venuta a dire adesso 
la signora Claudia a mia Madre? [Affannata.) 

Emilia. Ha voluto parlarle appunto di que- 
sto affare. 

« 

Adele. Come?... Vuole svelarle il mio se- 
ia 
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greto, r amor mio? Oh me perduta!... È venuta 
dunque a tradirmi!... {Smaniando.) 

Emilia. No, no. Càlmati: tu non hai inteso. 
Non le parlerà nè di milord nè del vostro amore. 
Soltanto vuol dirle, come tu solevi scendere a 
veglia da noi il giovedì. 

Adele. E ti par poco? Se, dopo avermi tanto 
pregata e messa su a disobbedire, non mi vo- 
levate più; perchè non dirlo a me, prima di ve- 
nire ad accusarmi alla Mamma!... È questa la 
segretezza che mi avete tante volte giurata?... 

Emilia. Che vuoi, mia cara? Quello che si 
fa, prima o poi si scopre. Tua Madre poteva es- 
serne informata in cento altri modi: mentre, per 
il giuoco che abbiamo, vengono da noi molti 
amici intimi del tuo zio. 

Adele. Dovevate parlarne meco; e non sa- 
rei scesa più, o avrei io medesima confessata la 
mia mancanza. Ma questo è un tradimento cru- 
dele!.... 

Emilia. Se mia Madre ci avesse più riflet- 
tuto, si poteva far così; ma oramai.... Quanto 
poi a milord, sta tranquilla; chè tu non lo perdi 
per questo. Gli ostacoli aumentano 1* amore : e 
forse vedendoti più raramente, si deciderà più 
presto a chiedere la tua mano. 

Adele. Ah! che dirà la Mamma di me?... 
Oh Dio! eccola. Non ho coraggio di guardarla 
in viso. 
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SCEMA QVIMTA. 

EUGENIA , CLAUDIA, e dette. 

Eugenia. Adele, la signora Claudia mi av- 
verte di cosa che mi sorprende e m’ affligge . 
Come hai tu potuto, senza di me, senza dirme- 
lo, scendere alla sua conversazione nelle sere 
eh’ io andava dalla mia zia? Io ti lasciava in 
casa perchè tu stessa mi mostravi desiderio di 
restarvi; dicendomi che il veder giocare ti an- 
noia, e che amavi meglio occuparti della musica 
e del disegno. E mentre meco parlavi così, ti 
lamentavi poi con queste signore della vita che 
ti faccio condurre... Ah, non ti avrei creduta 
capace di tal doppiezza! 

Claudia. Non la mortificate tanto; chè, final- 
mente, non ha fatto che scendere una scala, 
per andare in una casa onorata. 

Adele. Lasciate che la Mamma mi rimpro- 
veri; chè, pur troppo! ne ha ben ragione... Solo 
mi fa specie, che voi, signora, diciate ch’io mi 
lagnava della ritiratezza in che viviamo; mentre 
foste voi la prima a dirmi eh' io era sagrificata, 
e mi faceste replicate istanze perchè scendessi... 

Claudia. Eh! che cosa dite? lo non sono 
mai entrata nei fatti vostri; chè questo non è 
mio vizio. Quando veniste ad abitare questa ca- 
sa, naturalmente, per convenienza, v'mvitai piu 
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volle: ma voi poi, signorina, non avete avuto 
bisogno d'istanze per scendere...., m’intendete. 

Adele, (Oh donna maligna ! S’ io più dicessi, 
sarebbe capace di scoprire anche l’amor mio.) 

Eugenia. Questo tuo sotterfugio mi ha ca- 
gionato il più gran dispiacere. Io ti amava e sti- 
mava tanto!... Mi teneva fortunata per tei... Oh 
Dio! qual disinganno!... 

Adele. Mamma mia, per carità, penionate- 
mi. V’assicuro, che il cuore mi ha più volte 
rimproverata la mia mancanza; ed era sul punto 
di confessarvela. 

Emilia. Se, peraltro, la cosa non si sco- 
priva, saresti scesa anche questa sera. 

Adele. Emilia, è questa la tua amicizia per 
me?... 

Emilia. Non dico per metter male, ma per 
la verità. (Non posso soffrire l'ipocrisia!) (A Clau- 
dia.) 

Claudia. (Ora che veggo Eugenia umiliata, 
sono contenta; e ce ne possiamo andare.) [Sotto- 
voce ad Emilia.) 

Adele. (Donne perfide! Esse mi hanno 
messa su, e poi mi accusano!) 

Eugenia. (Tutto ciò dovrebbe almeno farle 
conoscere queste sue amiche.) 
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SCEMA SESTA. 

ERNESTO, FULGENZIO, e dette. 

/ » . 

Ernesto. Servo di lor signore. Eccovi, si- 
gnora Eugenia, questo svagato. Io T ho condotto 
qua a forza, perchè vi racconti come è stato pu- 
nito d’ aver lasciata l’ ottima vostra compagnia 
per quella dei sedicenti amici. 

Fulgenzio. Sì, veramente. II pranzo d’oggi 
è stato disgraziato: ma ci divertiremo più un'al- 
tra volta. 

Eugenia. (Mi è forza nascondere la mia 
pena.) E come è dunque andata? 

Fulgenzio. Ho mangiato così così, perchè 
il pranzo venne ordinato male, e mal fatto. Ho 
perduto il mio denaro, e mi sono disturbato. 
Che vuoi? vicende del mondo. Non bisogna più 
pensarci. Chi sono queste due graziose signore 
ch’io non conosco? 

Eugenia. Le signore Violetti, mie casi- 
gliane. 

Claudia. E vostre serve. {Claudia ed Emilia 
s’ inchinano.) 

Fulgenzio. Mie buone padrone. Ma.... il vo- 
stro casato è Violetti? 

Ciatidia. Appunto. 

Fulgenzio. Perdonate: tenete voi giuoco di 
faraone in casa vostra? 
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• Claudia. Non si può dire che tenga giuoco.... 

Emilia. I nostri amici si divertono. 

Claudia. Sì; si divertono innocentemente. 

Fulgenzio. E sono vostri amici milord Fa- 
verse monsieMr Picquet?' •• - 

Adele. (Qual nome! Lo zio conosce milord!) 

Claudia. Sono brave persone, gentili gio- 
vani, che mi favoriscono. 

Fulgenzio. Mi dispiace dirvi,’ che questi 
gentili giovani non vi favoriranno più. 

• Claudia. Come sarebbe a dire? 

Emilia. E perchè? 

Fulgenzio. Io ho avuto l’ onore di pranzare 
stamane con queste brave persone dal nuovo Ri- 
storatore delia Villetta; che ha gran fama di 
cuoco, e che, come vi dissi, non vale un -zero... 

Claudia. Venite al fatto. 

Adele. (Io sto sulle spine.) 

Fulgenzio. A tavola eravamo dieci... 

Claudia. Questo non c’interessa. 

Emilia. Parlateci di milord Favers e di mon- 
sieur Picquet. 

Fulgenzio. Eccomi a loro. Dopo il pranzo, 
que’due gentili giovani avevano le carte in ta- 
sca, ed hanno proposto di divertirsi, innocente- 
mente, con qualche taglio di faraone. E stata 
accettata la sfida, e ci siamo posti a giocare. 
Quando eravamo sul più bello, e che argento 
ed oro, e specialmente il mio, correva sopra la 
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tavola; tutto a un tratto siamo sorpresi dalla 
gendarmeria, che gridando — fermi, fermi, — 
s’impadronisce del denaro, delle carte, e di 
que'due vostri gentili giovani amici. 

Adek. Che?... / 

Claudia. Possibile? 

Emilia. Ed è vero? 

Fulgenzio. Possibilissimo, verissimo; men- 
tre, con questi occhi, io li ho visti partire cir- 
condati dalla forza. ■ ‘ 

Adele. (Oh Dio! che colpo per me!...) 

Fulgenzio. Ne ho poi voluto sapere dall’ a 
fino alla zeta; e andando loro dietro, ho parlato 
col servo dello Scozzese, che li seguitava alla 
polizia: e ho inteso, che ambedue sono gioca- 
tori di vantaggio, e fabbricatori di false cam- 
biali. Quello poi che si spacciava per un milord, 
e che, per verità, è un bellissimo giovane; era, 
di più, l’Adone di tutte le donne. Mi ha rac- 
contato il suo servo, che in Inghilterra e in Fran- 
cia ha rapite molte fanciulle, e le ha poi abban- 
donate qua e là; ed ora in Firenze faceva 
l’innamorato con tre o quattro delle più belle, 
alle quali preparava probabilmente la stessa 
sorte. 

Claudia. Eh? [Guardando t Adele.) 

Emilia. Oh ! cosa dite? [Facendo il medesimo.) 

Eugenia. Questa è una buona lezione per 
le fanciulle che sono troppo credule... Ma, Adele, 
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Adele mia!... che hai tu?... impallidisci... vacilli... 

Adele. Ah!... mi senio morire. {Sviene, ca- 
dendo sopra una sedia.) 

Ernesto. Che cosa è stato? 

Eugenia. Figlia mia! 

- Fulgenzio. Povera nipotina! 

Claudia. Emilia, vedi se il mio dubbio si 
fa certezza! (Secondami.) {Piano ad Emilia.) 

Emilia. La cosa è chiara. 

Eugenia. Che cosa?... che dite? 

Emilia. Ch'essa era una delle amanti di 
milord Favers. 

Eugenia. Emilia, e ardite di fare un' ingiu- 
ria simile alla mia Adele?... Non lo crediate, 
Ernesto; Fulgenzio, non lo pensate nemmeno... 

Fulgenzio. Per me, non mi maraviglio di 
nulla. 

Ernesto. Se è vero, si vedrà: frattanto è d’uopo 
soccorrerla. Caterina, Caterina. {S'accosta alla 
scena, e chiama.) 

Eugenia. Le va slacciata la veste... {Nel 
mentre che Eugenia sfibbia la veste all’ Adele , 
cade la lettera.) Una lettera!... Oh Dio! 

Claudia. Ecco un foglio che vi porrà in 
chiaro di tutto. Noi non sapevamo niente: ma 
siccome amore e tosse non si può nascondere, 
appena mi sono accorta di certe occhiale, ho 
voluto premunirmi, e non ricever più vostra 
figlia senza che voi lo sapeste. 
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Ernesto. (Scendeva anche giù!... Ecco sve- 
lato il mistero... Povera Madre, com’era ingan- 
nata!) 

Eugenia. Ah Fulgenzio! leggete voi: l’af- 
fanno mi toglie la vista, il coraggio. [Dà la let~ 
tei'a a Fulgenzio.) 

SCEIVA SETTmA. 

CATERINA, e detti. 

Caterina. Mi hanno chiamata? 

Eugenia. Sì, porta dell’acqua e dell’ aceto. 

Caterina. Oh povera signorina ! (V’ è del 
torbido. A quest’ora, si è scoperto ogni cosa.) 

Claudia. (Chi sa se in quel foglio si parla 
di noi?) {Ad Emilia.) 

Emilia. (Adele mi ha detto quello che con- 
tiene; e credo di no.) 

Fulgenzio. La lettera è del sedicente milord; 
e, pur troppo, dimostra... 

Eugenia. No, fratello. Oh Dio! tacete; date 
quel foglio a me. 

F ulgenzio. Che vuoi tacere? Queste signore 
sanno l’affare meglio di noi. Ernesto è amico 
di casa, è uomo spregiudicato: sicché, è inutile 
far misteri. 

Caterina. Ecco l’ acqua e l’ aceto. 

Emilia. Dammi qui , eh’ io le spruzzi il 

viso. 
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Fulgenzio. La Caterina era la messaggera 
amorosa. 

Caterina. Che dite? 

Eugenia. Tu, disgraziata; portavi lettere 
alla mia figlia? 

Caterina. Io non so nulla: erano queste si- 
gnore le sue confidenti. Milord la vedeva in casa 
loro; ed esse si vantavano d’averle trovato un 
simile sposo, mentre voi la tenevate sagrificata. 

Eugenia. Ah donne inique! io sono stata 
da voi tradita. 

Claudia. A chi pariate, signora Eugenia? 

Eugenia. A voi , che sotto il manto d’ una 
falsa amicizia, invidiandomi la pace e la felicità 
eh’ io godeva colla mia Adele, avete cercato di 
staccarla dall’ amor mio, di distruggere nel suo 
cuore i virtuosi principii,di traviarla, di perderla... 

Fulgenzio. Adagio, adagio. Grazie al cielo, 
non siamo a tal punto. 

Claudia. Che colpa ho io, se, annoiata di 
stare in casa, ha bramato di scendere? 

Emilia. Non era per noi convenienza il dirle 
di no. 

Claudia. E se si è innamorata d’uno de' gio- 
vani che venivano da me, che colpa ne ho io? 

Eugenia. Una donna onorata non riceve le 
figlie altrui di nascosto. 

Caterina. Signora Claudia, signora Claudia, 
i soldati picchiano al vostro quartiere. 


Digitized by Google 

J 


ATTO TBBZO. 


203 


Claudia. Oh Dio ! povera me ! Andiamo, Emi- 
lia. (Le carte turchine son chiuse?) {Piano ad 
Emilia.) 

Emilia. (Si, sì; ho la chiave io.) [Piam a 
Claudia.) Andiamo subito giù. 

ui;rmA. 

ADELE, EUGENIA, CATERINA, ERNESTO 
e FULGENZIO. 

Caterina. Sta loro il dovere. Madre e figlia, 
sono veramente due donne di garbo. 

Fulgenzio. E tu sei la terza. 

Caterina. Vi torno a ripetere che non so 
nulla; ma se volete che me ne vada.... 

Eugenia. Si: vanne ancora sul momento. 

Caterina. Son serva vostra. (Cosi quando 
si avvedranno che la dispensa è quasi vuota, 
io sarò lontana. (Parte.) 

Fulgenzio. Eugenia, a tua consolazione, ti 
dico, che si vede da questa lettera, che Adele 
è più innocente di quel che apparisce. Legge- 
tela, Ernesto. [Dà la lettera ad Ernesto.) 

Eugenia. Essa era certamente e docile e sin- 
cera. Quello che sia adesso, pur troppo ! noi so.... 

Fulgenzio. Dura molto questa sua convul- 
sione. 

Eugenia. Pare che ritorni in sè.... Oh quanto 
ci costano ] figli!.... Una Madre pensa notte e 
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giorno come ispirar loro i più saldi principi! di 
virtù; e tutto a un tratto, il cattivo esempio, o 
i discorsi d'un compagno, possono distruggere 
le cure di tanti anni! [Piange.) 


Fulgenzio. No, non affliggerti a questo se- 
gno. Ir Adele ha corso certamente un grave pe- 
ricolo; ma spero che i buoni principii, che tu le 
hai ispirati, non sieno in essa distrutti. 
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Ernesto. Ho letto; e s'intende da questo fo- 
glio, come tutti cercavano farle credere, che si 
voi che io zio pensaste a sagrifìcarla. Qui poi lo 
Scozzese supplica la fanciulla ad accordarle un 
quarto d’ ora di colloquio separato dalla conver- 
sazione; e dice essere la prima volta che le chiede 
tal grazia. 

Eugenia. Ah! dunque la mia Adele non è 
indegna di voi. 

Ernesto. Il suo cuore palpita per un altro.... 
Perdonatemi; ma vi prego a non rammentar nem- 
meno i nostri progetti. 

Eugenia. Non lo farò per ora. Voi non la- 
scerete però d’ esserci amico, e di favorirci? 

Ernesto. Questo no.... ma.... 

Fulgenzio. Il tempo accomoda ogni cosa. 

Adele. Ah! 

Eugenia. Ecco, ecco, rinviene ! Figlia mia !... 

Fulgenzio. Nipotina, fatti coraggio. 

Adele. Dove sono? 

Eugenia. In braccio a tua Madre. 

Adele. Ah Mamma, io non debbo più stare 
che ai vostri piedi. {Vorrebbe gittarsele a' piedi, e 
la Madre la rialza e V abbraccia.) 

Eugenia. Adele, io non posso dirti nulla 
in questo momento. Il mio cuore è oppres- 
so; il tuo debbe essere lacerato. Ti basti che 
io ti considero come un'ammalata: tiemmi tu 
pel tuo medico. Fulgenzio, va subito ad or- 
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dinarmi una carrozza; chè voglio partire im- 
mediatamente per la campagna. E voi, Erne- 
sto, fatemi la grazia di licenziare questo quar- 
tiere. 


FINE DELLA QUARTA E DLTIHA COMMEDIA. 
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